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Per le glorie del Sepolcro del Patriarca 5. Domenico 
nella fua Chiefa di Bologna 








Dal P. Maejlro F. Ciò. Domenico Litni Fiorentino Predicatore** 
dell* JQjtarefma in quella Chiefa l'Anno 1669. 


f 


Con l'aggiunta di tre Difcorfi Accademici del medefimo 
Autore, e laTauola delle cofe notabili. 


All’HIuftrifs, cKcuercndifs. Sig. Padron CoIcndifs.Monfig.' 

ANTONIO ALBERGATI 

Auditor della Sagra Ruota di Roma. % 
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Predo Ciò. Batcifta Ferroni. Con licenza de’ Superiori 




IN BOLOGNA M.DC.LXIX." 







An>-~ 


' 1&k 



s- 


■■ 



ita 


\3ì 


:Ts&ÉP< 


M 

% 





I L LV S T R I $ S I MO, 

"* y' » 

e Reuerendifsimo Sig. 


«ffWSJiri-JJtTOJSw 


& 


T* 4W// benefìzi, eh e s è compia- 
ciuta compartirmi la benignità 
generofìa di V. S. Jlluflrifs . io 
trono aggiunta la grauc offe fa 
d’ battermi cofìretto ad cfferlc-J 
forcatamente ingrato. Scrino 
percibyconforme all'vfodtcbi fi 
fente offendere , quejìa off e fa nel marmo . mentre cifìj 
nel marmo beato , che conferita le' ceneri del mio gran 
Patriarca S. DOMENICO 3 ardifeo di mettere il 
nome gloriofo di V. S. llhtjìrtfs. G là che con la •viua 
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voce, che fuol' effer difperfadal 'vento, nel vento ha - 
ueua già regi (Irata l 'ojfcfa , che io feci al Sa ito , con 
ridirne j/ baiamente le lodi - Con la dureffa di 
qne(ìo marmo andrà del pari l’eterna memoria, che 
io conjernero dell 'obhga^jont mie verfo diV.S, lllu- 
fìrfs, E fé bajìa alle pecchie piccola pietruz^a, per 
non efer portate via dal vento , fpero che molto piu 
bafìar debba q uè fio gran Saffo , acciò che s' a f sic uri, 
che la memoria del mio debito , benché feompagnata 
da quei (igni dt gratitudine , che meriterebbero tan • 
te grazje, non farà mai difperfa dal vento della di « 
menttcan\a. E rtuerenttf stmo le bacio la mano . 

Di F.S . lllufirift . e Keuerendifs. 




Vmìlìfs. ed Obliga/ifs. Seru. 

F. Gio. Demonico Lion/. 
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[ M-R-P. Mjcrtm. In vfrtù'dilqueflaaofìrajcommcttola 

rcnfione de! d; feorfo /aito in lotfc dell ’Arca del nolho 
Pjtriarca S. Domenico al P. Maeftro Reggente, e P. Bac- 
celliere ordinario di cotcfto noftro Stùdio ,acciocf e ap- 
pi ouato, lo pofia dare alle ftampe. E alle Tue orazioni, 
co’ Compagni, mi raccomando. w 

■ Roma ij. A prile 1669. ^ 

P V A D 

* • v.n. i\. . 

Confiruus m Domino * T 

F. Io. Baptifla de Marìnis Magifter Ordinis. 

Nos infraferipti, mandante Reuerendifs. P. Magiftro Ioan- 
nc Baptifta de Marinis Generali noftri Ordinis Prjedica- 
torura vidimusdifeurfum infcriptum L'Arcai ouella&ic. 
Si nihil contrà ecclefiafticas fan&iones inuenimus . Imò 
pr^lo dignum cenfuimus. Dar. Bononiar in Conuentu 
o. Deminici die 2 7. Apnlis 166$. 
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Aaejl F. Vincent iuslouanittus de AfiuloS.T.M. 
& Ffgtns Studij Generali/. 

A<* e fi F. Angelus Adori a Lortelus de Adediolon» 
S.TJld. jBaccalaureus Studi] Generalts. 


k- 

: L. 


liu- 


i\ AA jr- 

■^a a 


'Al:. 


Wr 






K 
■ « 


■ 


13 ^ 


k 


\ i 


I 


PI 

r f 


4* i 

4 . ■ + 


r« 



L 


/«£«<* £*4f4 a ' tuoi deuoti ardori 
La Virtù efiinta auuiui , e il Vitto opprimi , 
Mentre d’alti concetti il fenfo efprimi 
Trafiggi l'alme, ed incateni i cori. 


Della grand‘AJ{CA à celebrar gl'honori 

T’appre/lù il Sol d’AQVJNO i raggi primi, 
E perche più nel Ciel s alzi > * [oblimi 
Dal bell ’A/ko GVSMAN togli i fplendori. 

Vn Afro , e run Sol-, tue pompe gloriofé , 

Con influfsi benigni ambo fòaui , 

L ,f vno in fen, l’altro in fronte il Ciel ti po/e. 

Per le glorie tllufbrar de’ tuoi grand ’Aui 
Stuolo in FLOTTA 'volo d’Api ingcgno/è 
A difbllar nella tua bocca i fatti. 
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D. Francesco Grandi. 
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L'ARCA NOVELLA. 

Et vifi tfi Arca tefttmtnti eins in medio tem- 
pli eun. Apocal.cap. i i.v. 19. 




S I come frà quegl 'anima li , che finfe fcioc- 

caratato 1 la vanirà de ’ Poeti , foftenuta 1 ,0 «Mete fulgcns' 
più vanamente» dall’ imaginazioni de gl’Aftro- Rtfpicii adnwans ad- , 
logi in Cielo, con i l' Ariete dorato di Friflò, . 

' col 1 oro 4 minillro ui Cjiouc>co J diuinizzuti gc- n u 4 ^ fioocc vocàt6i 
mclli, 6 coILionc d 'Alcide, e con, la Vergine Quos feqiuttucancer, 
fublimata , furono ammefli ancora i s granchi, Leo ’ Vl ' 8 ° 

gli9fcorpioni,e 10 pcfci: ficomelafupcrftiziofa Squalo tura Libi» di* 

Roma inlieme con "Gioiie, 11 Palladc, ,J Net- cum tempore nodli» 

Attrabit ardenti lui» 


1 tuno, •+ Marte , c fomiglianti , adoraua ancora 1 1 


geme (corpion altro* 


Angcronia, 16 Fcbrua» 17 Stcrcuzio, 1 ® il Dio Ter- io cuiuscauda corneo» 
mine, i 17 Lemuri, i 10 Lari.i 11 Penati, c mill’ altre *“ m dl "fi u »»* u ® 

ir - , r 1 .11 - ' __ Midus xquo voluctera 

( ieioccuezzc a fogno, che trenta mula ne co*o,pcr ianiq*,(asmà» 

relation di Pietro Crinita Eiiodo .• cornea Tura eemt anguftiCa- 
i’ìiuoino por narura sìdegno , co' più vili anima- pucornu» ty detc ***" 

( li, nel m edefimo genere, vicn collocato dà Loi-p o!th J,nc inficialo d*. 
ci : 11 Sì come a benedire Iddio, inlieme co’ Cie- fundu Aquaiius vi- 
li, eco . gii Angioli, chiamati furono J *i ghiac- p ^" us affuttos auU 
ci, c le neui, lenoni, eie tenebre, i folgori e tuo- uè fubeunubus a- 
ni, le nebbie c lenutiolc, gli flerpi e le bcftic qu« • 
da 'Santi fanciulli di babilonia , sì come accop-^'^òdiacus^cu.ì^lii 
piato vide Ezecchiollo con l’huomo , con l'À- quod ert »ua «qui» i«- 
qtiila.ecol Lione, vn Bue-.sìcome ncll’emrara condii ««uà» Piane» , 
di Crifio in Gcrufalcmrric inficmeco’ più nobili 0“°^ in rebus in^ ! 
Pei fonaggi,* 5 compaiuero ad incontrarlo, cd ac- nonbus: Vei dicuur ì 
clamarlo, che più vili furbe , c più rozzi fanciulli Z«dion,quod eft an»- : 
(cotti c iri loinnw ^11 »ipp*irir udì ARCA in Cic* jq duodeejm pu* 

lo) 


(et cqailcsiquBlibet 
pus ippdluut fignu, 
fi nomea bibec (pe- 
nale ì nomine altea- 
ius loimalit propter 
proprietaiem aliquam 
coTUenientemù ipG, 
qua aomali, vel pio» 
ptetdifjpo6(iooé (tei- 
larum nxarum in illis 
partibused moJil ha. 
lafmoJi aninaalium. 
lotn.de Sactohofc. in 
fpbxr.cip.a. Vid. ei'a 
' S. Anfelm.lib. i. do 
lraag. Mundi cip.a6. 
ì H^gin lib.x.& Natal. 

Coro, lib.6. c.y. 
40 uid.f.Faft.& ».met ( 
in fin.vV Nac.Com.li. 

• t Hygin.lib.a. 

5 Hygtn. ibid. 

6 Id- ibid. 

7 Id. ibid. 
t Id. ibid. 

9 Id. ibi d. fi Nar.Cora. 
- Iib8.c.ix. poftmed. 

10 Hygm.iO'd. 
lilom faciifictbant 

Romani Idib. lanuar, 
apud Ouid.iib.l .Faft- 
piop Idi. Aprii, 
apud eund.lib. 4 .Faft. 
pott med.&f.Kal lui. 
apud eund.lib.0.Faft. 
in fin. 

laPalladi.feu Mineruj 
facrificabani Romani 
ptid.Kal.Oclob.de i (• 
Kal.Nouemb. apud 
KaleodabOuidian. 
t) Nepiunalu f.Kalcn. 
Aug. ibid. 


Io) infifemè don le prodigidfe =• armoni^ dello 
Sfere , vditi furono dal Vangclifta diletto mille 
{comporti romori, poiché »7 f affa funi fulgura , 
& vieti , & terrxmotus, & grondo .cioè (corno . 
{piegò S. Diomlìo Ccrtofino) 11 pradicatiortes t 
& U<*d attorte t,pttn*rum romm>natiortes magri a, 
& fatua, alta,& f*l»ittffa,di(ficiltirej,& mrrtui 
diffici/et, cosi egl’era ben conuenicnte,o Signo- 
ri, che periodare nel gran teatro di quello All- 
gurtidimo Tempio, il gran Patriarca Domeni- 
co, Stella, che tanto illurtrò il Cielo della-» 
Chiefa: Nume tutelare, che protegge cosi amo- 
rolamente Bologna : Huotno »° (come il nome 
ftclfo n’auuifa)turto di Dio'Angiolo per indriz- 
zarne al Paradiso, comparfo in carne; Ciclo, do- 
ue le (Ielle di tutte le virtù nfplendenti Tempro 
cotnparucro : Aquila , che nel Sole eterno fifsò 
Tempre lo (guardo; Lione , che fpauri Tempro, 
co’ruggiti della Tua prcdicatione.rinfcrnoivno 
in Comma de gl'Eroi più gloriolì, che godano la 
felicità eterna della celelteGerufalcmme, eia 
CÓueniente(dico)che per lodario,nó pure le più 
dotte lingue s’adopraflcro, non pure gl’ingegni 
più addottrinati s’impiegafTcro, non pure la più 
faconda eloquenza, ò la più eloquente facondia 
Ti facelTe vdire; ma ancora il mio roz zo dire am 
miratore di quell ’ARC A NOVELLA difalu- 
te, hauclTe quella mattina il Tuo luogo. Che To 
anticamente qudi’Arca mcdelima di Talutc,che 
non potè fenza minor pena, «'ched’vna fubita- 
nea morte, efler da vn Sacerdote toccata , Tù al- 
tre volte al luogo deftinato condotta, per voler 
L.i diui- 


\3? 






diuino da* i»Buoi :chi sì , che fe bene non v i fù 
mai, firà più famofi Dicitori, chi poteffe.ò fapcf- 
fe lodar degnamente Domenico, non fia per 
riufcir quella mattina a me fodisfar in qualche 
parte alla diuozion di chi m’ode.folo del Tuo fe- 
poltro parlando 1 Domenico fin dalla Tua na- 
fcita, giunto con la teda infieme, e col merito 
alla fublim iti delle delle, indegnamente con., 
baffo Itile fi loderebbe: Ma l’Arca di Domeni- 
co riconolcendo ( come marmo ) dalle v ifcero 
della terra, l’origine, non fdegnerà forfè le mie 
baffezzc. E fe Domenico infieme conlafua., 
fieli a,ldegnar non volle,tra’ fimboli fuoi mifte- 
riofi, il Cane : Se Domenico fra tanti Eroi , che 
fotto il fuo gloriofo ftendardo, vittoriofi del 
Mondo, c dell’Inferno, feco trionfano adeffo in 
Paradifo, buona parte de’ quali in quello augu- 
fliffimo Conuento ed hebbe l’educazione , c la- 
fciò nc’ foprauiuenti ( come voi veder potete, o 
Signori) l'Idea: Se Domenico (dico) fra tanti 
fuoi gloriofi figliuoli (degnar non mi volle: anzi 
(perche in vn Padre amorofo, »* dtliff * non vi- 
dei vis atnoris. come diffe Grifologo) benigna- 
mente m’accolie, mi foli iene, mi protegge, mi 
fa goder dalla generofità vollra tanti onori, 
non debbo ioancora (pigliando dalle turbe più 
vili di Gerufalcmmel’cfempio) applaudcrdi- 
uotamente al fuo trionfo in Paradilo.ed alle lue 
glorie in qudt'Arca con dire :.3 ♦ Benedifins^ui 
vmit in nomine Domini , che di Domenico ap- 
punto, venuto fenza dubbio in nomine Domini , 
fUcirefu'de,foi3tf«>/«rV*/»fi può ygioneuolmóte 
1 B inten- 


ta Mart.Kal.Odob.ibL 
XILKal.lan. fella e» 
noi Ange'omc.Ma- 
ctob. li. i.Saturn.c.io. 
cito, me J. 

1 6 de Febiui vid Ouitf. 
lib ì Faft.in & Aeliao.- 
I lb i ì.c II. 

I7Huoc Romani» Ster.' 
cutiuro vocaot quod 
pt imuCtì ercore fxc ua 
ditacm agra compa- 
ia ut it. MaciobJib (.' 
Saiutn-c.7. poft meda 
Lad. Firm.Ki.de Falt 
Relig. c, 16. ' ' 

iS De termino prò Deo 
habito vid.Ouid.li-z. 
Faft.ant. fin. & Aul. 
Gcll.L l ì.c.G.Lad. Fit- 
ro.de Fa If Relig.l.l.C. 
io. in fin. 

iydeLcmut.Ouid.litv 1 
j.Faft.citc. med. 

10 XI. Kal. lan. feti* 
funi La t bus dedi.- atz. 
Macroblib i Satino, 
c.io circ.med. 

11 de Penai. Roma nor. 
v d Mictob i.j. Satur, 

C.4. 

iiTiiRinta.inquit.Mil» 
ilo. Deotum in Orbo 
tetiaiun hab 'i.idque 
ipfutuà Vai, He Godo 
fuifle affciium. Peti. 
Cnoit. I.) de Honcft. 
D'fopl. c. la- m pene, 
i) Dan.c.j.vdp. 7 ». Bt 
7 1 * 

i4Eztch.c.i. v.6 . . , 

15 Maub,c.»i. v.if. 
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:g Arrooniam JcfTe i n_, 
C;lis ex nioiu fphxra- 
•a n crediderunt ;Pf. 
bagorici apuJ D.Th. 
Kx.de Ccloledf, 4. 

X 7 Apoc.c.11. v.ij. ' 
x8 $. 9 ioo.Cartbu£ fu- 
1 per Apoc. c-u. 
xj Elogio di S. Dome» 

DICO. 

jollludquod ^ualiter» 
cunq; ift Domini, Do- 
minicani dicicui, brut 
dominici veftis , do- 
minici manus Sic. D. 
Th. 3 p.j & 16. a. 
ad 3. 

31 Itatufq.-eft indigna- 
cioncDominul contri 
Ozara.Sc percuiTìreù 
lupec temeritace , qui 
mottuas eft ibi lux 1 
arcam Dai . a. Reg. c. 
«.»• 7 - 

31 Ibanr aurem in dire- 
dan *»cc* pet viam, 
quz ducu Beihfames 
«cc. I.Reg. c.6. v.ii. 
3} S.Patr.GivfoL fetm. 
3. ciac. mtd. 

34 Ma th.c.ai. v. 9. 

33 Igitur omni popolo 
vociferante, Se clan- 
gennbus cubia, poft- 
quam in aurea mul i» 
(Udini» voi , fonitufq; 
<ncrepuir,niuri liticò 
corruerunt. lofue c. 6. 
V.6. 

3* Elogio di S. Dome- 
nico, 


io 


intendere ? Softenetcmi put racitcmente ,econ 
atrentionc, o Signori : » che fc caddero le mo- 
ra di Gerico, allor che fù l’Arca con importune 
voci accompagnata, troppo pcricolofo,non che 
di/diceuol farebbe v che con l’Arca dal miodi- 
feorfo propoftaui , le voflrc voci s’accompa- 
gnalTero. Cominciamo. 

Ncqui veruno fra voi (lupifea, Vditori,che 
io ad imprefa cosi malageuole, c da niuno altro 
forfè tentata di ragionami fpccialmcte di quell* 
Arca gloriofa , così all’improuifo, e fenza niun 
tempo di prepararmi, arditamente m’accinga^. 
Poiché fi come per difeorrer ordinatamente^ 
delle fue glorie, e fecondo i precetti dell’arto» 
(fe pur l’arte v’arriua) lodarla, lungo Audio, e* 
grand’apparato d’erudizione animato da fubli- 
nic ingegno farebbeui bifognato, cosi non ha»- 
uendoclla (mercè la magnificenza voAra, che 
si riccamente adornolla ) d’altr’ ornamento bi- 
fogno, per parlamene foloallafemplicc,nccef- 
faria non era compofizione più lungo tempo 
penfata . 

Lafciate, lafciate pur dunque , o Signori, che 
io trafeurando i precetti tutri dell’arte, trascorra 
così- alla sfuggita quegrargomenridi lode, che 
dalle glorie diDomenico qui fepellito fi doureb 
bero.nel primo luogo dedurre. Lafcia r cpure, 
che io ad altr’occalione rimetta il ricordami, 
che * 6 quel Domenico in quell 'Arca racchiu- 
de!) , che il merito di tutti gl'altri Santi in fe mi- 
racolofamente racchiufe . Quello, che io chia- 
mar vorrei Pcfcmplare più perfetto eli qualfiuo* 
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glia virtù , le tanta contrarietà non li trouaffo 
fra l’efemplo, c la fingolarità (come diflir S. Pier 
Grifologoit ) e fingolariffimo non folle fiato 
Tempre in ogni Tua virtuofa azione, quello gran 
Patriarca . Quello, la cui Fede altrettanto ere» 
fceua(>* con ammirazion , cred’iodi Grego- 
rio) <1 merito, quanto ne prouaua egli , con mil- 
le prodigiofe eipenenze, la certezza . Quello, la 
cui fperanza non haueua più per oggetto J’vil. 
ben difficile a conleguirfì , fe per facilitargli la^ 
(alita al Cielo, gl’apprefiò il Cielo fiefio le (ca- 
le. Quello la cui carità fù perciò virtù perftt- 
tiffima, perche non conlifie mainelmezo. 
Quello, che nellcfler fuddiro, e feruo, com’egli 
Tempre voi l’cflcre , (eppe tiouargl’eeceffi della 
Prudenza, che pure non ejlvirtns feruti n~ 
quantum ejl fcruus , ncc fubdtti in quantutn eft 
Jubdtius . Quello, che fe bene non hebbe mai 
volontà propria, hebbe nondimeno, con ogni 
perfezzionc, la Giufiizia,4> che pur non è altro, 
che vna perpetua, e coftante volontà. Quello, 
che la Tua inuincibil forrezza mofirò,non nel te- 
iere i pericoli della morte (♦* come gl’altri)ma 
nel debellarla, c trionfarne in Roma fteda , tre- 
volte. Quello, che fuggi tanto le dclcttazioni 
del fenfo, che Tinfenlìbilità ftefla , tutto che alla 
Tempcranz?(come il Filofofo difiie oppofia, 

in Temperanza prodigiola conuertir feppe-» 
Quel Domenico, ch’era ricco nella poucrtà, eh* 
era eloquente ne'Hlenzj. Quello, in cui ogni 
virtuofa azione farebbe fiata vn miracolo, lo 
fion che ella non era pratcrfolitum & tonfar* 
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j7 Nemo quod Unga* 
lite eft meditar ei6- 
plo . S Peti. Chiffel, 
Serro. 14S.c1rc.mtd. 

3 8 Fides non hibet rnt- 
(itutr.,vbi humana ri- 
rio prxbst s zper imen* 
rum.S.Greg. hom. 16'. 
io Euang.ioprioeip. ! 

39 OUieaum lpt1 de- 
ber effe aliqmd aiduS 
cum d ffìculcate «di* 
pifcibilc. D.Th. p.i.jt 
ae 40.4.1. in corp. 

43 Nunqu»m poteft ho 
mo tantum diligerti 
Deum,quantum diligi 
d btr.nec ranrum crit 
dece . aur fperire in- 
tpfum,quiium debet: 
vnde multò roious po 
teff ibi effe excelTus : 

U fic bonuroralis vir 
tutisnon confìftic in- 
medio. D.Th.p.i ?.& 

64 a. 4. io corp. 

41 D.Th.; i.i. 9. 47- ■* 

11. incorp, 

41 Iaftitn eft perpetua, 

& conftans voluorae 
ius ftium vnicaiqjtti- 
buens D. Th. 1. 1.9. 
56.1.1. > r 

43 Virtus fortitudini* 
eft cieca tiroores peri- 
culorum rootris . D. 

Th. 1.19I13.I.4.ÌA 
corp 

44 Arift.r. Eih.c-7.& 1.' 
Eth.c.ri. - 

45 D.Th.p. 1.9.113.1.1» 
io corp. 
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46 Vi d. Gaie». }. p. qV. 
a. 4* 

' ' ta<h. 

f j f7t 

47 Gen.e.rt.T. t- 
^SGen.c, a*. t.io. 


45 Edox'tqieum fora», 
& alt illi.-Sufpice Cx- 

luin>& numera ftellat 

fi potrà. Et dtxir ri: fic 
cric fernet} tuutn Geo. 
C.lf.T.J. 

joDixitq-, Sara: tf fum 
fecit mihi De us .Geo. 
« OU v t ^i 


fi Geo.c,iS.r.ii ( 

aitfnV 

I»Gcn rCafk«.{tf. 




va }<. 


ri 

tum ordinem t»nfdndieffe[tum, come fi richiede 
a’ miracoli. Quello, che fe non fù in nuouo A- 
damo, benché (non commettendo in tutta la vi- 
ta colpa mortale)rinnouata ne moltrafTe l’inno- 
cenza, fù perche Adamo hebbe tutte le feienze 
accidentalmente (♦* come dichiarano dotta* 
mente i Teologi.) infufe,doue che Domenico 
per elTer più perfetto (come in Crido auuenne) 
le voll’acquiftare. Quello, che fc non fùvn_, 
uuouo Abramo, ♦’ benché abbandonale anch' 
egli la patria, la Cafa, e le ricchezze, ed ♦‘offe* 
riile non vno, ina innumerabili figliuoli, nella* 
Tua Religione a Dio, fu perche Abramo fù della 
diuina promeda articurato con rimirar nel Cic- 
lo tutte le delle,*’ douc che a Domenico ne ba- 
dò vita loia, cheli vennea rifplcndcrintcda_,. 
Quello, chcfcnó fù nuouo Ifaacchc.benchc of- 
fende mille volte fc dello , fui monte dellapo- 
dolica perfezione a Dio, fù perche Ifaacchc fù 
creduto nafeendo »° rifo, ed allegrezza de’geni* 
tori, doue che Domenico ancor bambino, per 
fuggire alia Religione, lafciandoli, nefùpiùto- 
fto il pianro.Qucllo, che fc nófù vn nuouo Gia- 
cobbe, fc bene anch’egli vedde aperto sì fpedo il 
Cielo, fù perche Giacobbe meritò (per afeen- 
demi )vna loia fcala , 51 douc che due per Do- 
menico approdate ne furono. Qupllo,che fen6 
fù vn nuouo Gioiellò, benché tipo anch’egli di 
purità,fù perche quello prouucdde, **con la fua 
indudria,al Popolo dell’ Egitto ilcibo,douo 
che Domenico icender vide gl’ Angioli , per ci- 
bare i iuoi Frati, dai Cielo . Quello, che fc noa 
. e x fu 
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fu vn nuouo Moisè , benché nel fuo pianto gal- 
leggiale anch’egli fra' l’onde , fu perche Moisè 
impugnando la verga prodigiofa con la delira, 
leccar fece il Mar rollo, » doue che Domenico, 
impugnando, ben tre volte il giorno, con la de- 
lira i flagelli, vn’altro Mar rodo, col fuo faugae 
formaua. Quello; che le non fu yn nuouo Daui- 
de, benché sì m conforme, come quello, ai cuo- 
re di Dio , fù perche Dauide moltrollì , vicino a 
morte', più freddo, ** e Domenico diobnno 
maggiormente ncll’amor diuino ardcnte.Quel- 
lo, che le non fù vn nuouo Elia, bcche dir lì po- 
tette di linciò, che del Precurfore dille Grifo», 
logo : * Totani vi3u , vefiita , honorem tifiti otti 
db fi menti a, & omnibus Eli am virtutibus repre-i 
J'cntat,ó cbnfiam, fù perche Elia feender fece 
il fuoco dal Ciclo, **ipcr abbruciare i nimici.t» 
>* confumar gl'o loca ulti , doue che Domenico 
rintuzzò l’ardore, e l’ai dire del fuoco, ac c io che 
non gl’abbruciairci libri . Quello, che le coma 
putito non fù nel numero de gl’ Apolidi .ben- 
ché ipargeUc anch’egli il fuono della lua predi* 
cazione tmoem ttrram, fu pei che gl’ Apo- 

lidi tutti nel bifogao maggiore abbandonaro- 
no Crilìo, 40 ed egli nólapeua già mai allonta- 
narli da Dio . Lafciare , lafciatc pui’ tu foni ma, 

Vditori.chcfcnz’altr’ampliazioncv’acccni.che 

quel Domenico in quell* Arca racchiude!! , che 
■p er vguagharla aquclladcldiluuio,dal diluuio 
dcll’vmanc miferic, i fuoi dinoti, che qui ricor- 
rono aificura. E per nou differenziarla dall’AtV 
ca vecchia del Teliamo* o, oleico racchiufeui 
il . m • vn’ 
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fjCóqiestédiffet Moy- 
Ics rmnura (upci mi- 
re, a bftulit illud DonM* 
ousiame vento vebe- 
menti , & vrenre iota 
node, & verni io fie* 
cum,diuilaqicft aqua. ! 
Exod.c.14. v.at. ' 

54 Quxfiuu fibi Dom(r 
nus vnum nuuà cqp 
fnù. I Reg.C ij.v.i^ . 
li m Ad.c.n.v.n. 

55 Rcx Dauid fcnueiir, 
habeatq, xiatis pluri- 
mo» dics .eumqiope» 
melili veftibus, non-, 
caleficbac j.Reg.c.1. ■ 
v. |. 

56 S.Petr.Crffol.lei.88. 
in fin. 

57 Delccndat igni* de ", 
Cirlo,& dcuoiei ic. & 
quinquaginia tuos. 4> 
Keg.t.t.v 10. 

58Cecidu auiem igni» 
Domini.S' vorauu ho , 
locauftum, j.Reg.cap, • 
18. v. 48. 

59 Piai l8.v.j; F 

óoTunc difcipuli óm» 
dcs (elido eodugetót, 
M»itb.t.i6.v 5*. 

61 Exod.c. 15. v.16 Po» 
nelqim Arca icftifica- 
tioncm, qui dabo ubi. 
ad qux Hug. Catdin; 

" ideft tabula» , in quib. 
fenp'ii et», ultameo» 
toni: lamen quxcunqj 
ibi icpofiia funi «poi- 
funi 
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fum dici tcftioMnùu. 
Potiti eft miao ibi to- 
rca vini piena manna 
in teftificatiooé, quod 
pane eis dedidtt Do- 
minai de Cf lo. Tabu- 
le in taftificationera, 
qnod legam naturale 
(opiti io cordibos ho- 
roinnm fufcittuerat 
in fcripto,Vitgam Aa- 
ron in rcftificationem, 
guod oranii poteftas è 
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vn’animata copia della legge diurna » che fu lai 
miracolofa fua vira ; racchiufeui la manna , che 
fù la fua purità .eia fua dottrina piouuta mira- 
colofamente dal Cirio per cibo di noi rutti, che 
nei viaggio , e nel deferto di quello Mondo alla 
prometta Patria del Paradifo afpiriamo; rac- 
chiufeui la Verga fempre fiorita della fua fanti- 
tà , icui fiori nel principio del fuo viuere furori* 
le delle, cheglicomparfero in teda , icui frutti,' 
pcrch’cll’era più prodigiofa dell'altra .furono 
le conucrfioni de’Popoli.l’eftirpazioni dell'ero- 
fie, le fondazioni de gl’Ordini , e (quel che fpe- 
cialmente a voi s'appartiene, o Signori ) la par- 
ticolar protezione , ch’egli ticn di Bologna . Sì 
sìlafeiatemi (lafciatemi pure Vditori)tralafciar 
tutto ciò contrai precetti dell’eloquenza, fono 
filenzio : che fe dalla nafeira de gl’Eroi comin- 
ciar fi fogliono da gl'Oratori i Panegirici , ed io 
dalla morte più tolto di Domenico ,che il prin- 
cipio fù diqueft’Arca, cominciar debbo, nccef- 
faria non farà la trafgreflione de' precetti retto- 
-rici ? Neccifario non farà, che voi fopportiare il 
mio dire fenz’ornamento di colori , di lumi , di 
figurc,edi viuczzc.s’ogni viuezza toglie la mor 
te , ogni lume fpegon le tenebrc,ogni figura sfi- 
gura il fepokro, ogni colore ofeura ncll’ombrc? 

Ma che difs’ io fpropofitatamente di morte? 
Mirate qucft'Arca» Mirate quefto Maufoleol 
Miratelo vò dir ineglio)queda galleria del Pa- 
radifo, c dite poi ( Vditori)fe le ceneri dette di 
Domenico(emole fui per dire dell’Anima glo- 
riofa in Ciclo ) quiui .auoua vira non godono* 
, Per- 
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Per d on atemi, 4 2 duini exUuta, eh e fino a qne 1 1* 
vltimo giorno, che riafTuntc dall’anima , trasfe- 
rire farete all’Empireo, dumfa ta Diufy finunt, 
forte in queft* Arca di falute, per noftra coufola- 
zione, lafciate. Perdonatemi, fe io ed abbaglia- 
to da’ voftri fplendori.erefo rtupido dall’V mil- 
tà di Domenico, che fopra vn pouero facco fpi- 
.rar volle quell’ Anima deftinata all’allegrezza» 
maggiori del Paradifo , per poter forfè replicar 
col Profeta, 41 Confcidijlt faccum mtum , dr tir- 
eumdedifti me latini : fe trattenuto dalla mode, 
ftia incomparabile di Domenico , che Capo cf- 
fendo dell Ordine, domandò d’clTer (epellito ad 
pedei Fratrum , mi feordai di trapalar, come 
pur mi bifogna , a quella pompa , con la qualt» 
fopportò pur finalmente l’vmiità voftra, d’efler 
condotta a trionfar’in qucfto gloriofo Monu- 
mento, de’ co nuni rtupori. 

Era rtato fepellito in vile.epicciola Carta il 
Santo: quando accorgédofi ogn ’vno,che tropp’ 
angufto teatro per quell’Ofla nel Mondo tutto 
merauigliofe.riufciua quella Cafla in terra na- 
fcofta,di quafsù trasferirle fù difegnato.V enne 
dunque il fuo gran Succefforc Giordano, acciò 
che forfè hauetTe anche queft’Arca il fuo 6 »Gior 
dano fermato per lo ftupore.E fe quefti,toccan- 
do quell’Orta beate, non hebbe, “ come Oza.la 
morte, fù perche così foaue odore n’vfcì , c’ha- 
urebbe rifufcitato vn morto. Subite oaor fue- 
uijfimus , atq\ iucundtffimut quo fui s futuri odo- 
re! fragranti» fuperans, ex virgineti areni tb ut 
elibus fpirareeapit-, qui & narri, animof^ 
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Ir cnditcs in loco vo* 
lofue c.j. v. 16. . 

64 ». Regi c. 6 . Tip. 

67 Bicu Pr*d. io Ufi, 
Titoli. S, Domio. 
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Io. c. io. v. i i. t*tt compititi , vt non defuncti corpons buftum, 

4. c. it & aiios «pud tHt v e v, dt r ctur. Se veduti non vi furono, come 
Steph. menoccb. p. x. al Sepolcro di Crido, ** gl’Angioli di candido 

70 s Aug. Ub. x,. do ) V4 |J‘ n:icnta ricoperti, fù o perche in luogo loro 
Ifu. Dei c. 6. Lud. Vìu. lattarono 1 figliuoli di Domenico nel modo 
ibi. lt«ra i’«tr.Appijo. dello vediti , o perche riempiendo qucll'Ofla_ 
R ufcdl! ne°nmpt.' del b «tt°gni circodante di giubilo, de gl’Angioli 
Mudi.del Vdb» tp- n ® 1 ' v cri hi logno, che cofolaUcro. Se nella fof— 
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iditn.uci vjiuo «p- IiV/iv/uuwiU« JC uCllii [OI« 

pieftoMonf Aid nell* ladi Domenico rirrouari non furono , 6 s corno 
yoT^fc.T U P ‘ n ^i^ int ^hi Sepolcri, i tefqri.o le lucerne 7° 


70 nife. p. *p«iiii, (rc ,qn,o icillffptt» 

71 D.Tbom.fuperloxn. psrpeue , fù perche era più ricco teforo il Aio* 

S^o dì. E u an c^pr op* patr ° cini °’ c doueua P er ^oco perpetuo la fua 


s. Iom. Euanc. ptop r ’ uuutu , P” luuco perpetuo la ma . 

6n. * perpetua protezione badare. Se egli trasferito 


(in. r‘r iud p* untone oattare . oe egli trasferito 

7 » Et mottuuir prophe non era dato (coinè del diletto Giouanni credi- 

c*e (ìa ft°c .4 s* v', 14! EC ' bllc a PP aruc a Tommafo,? • cd a Vincenz.o)col 
7i Et ofla ipGus vifita- cor P° ancora , al Cielo , fù perche egli non [% p- 
ta funi ,8f poli mot- pe forfè abbandonar del tutto la lua cara Bolo- 
§na,Sc e§li non P rofctizzò z *Ccom*El.a,e come 


Ecclefiaft.r.^ v 1 8 . ~ (ars j” ” r v--— — ■ 

j 7 . k v 'Jiolcfto; dopo morte ancora, fu perche Prole- 

m UlinMir/» . Pvnr,.! 74 i:»:' ..I li 


74 D.Thora.j. p q ,. v „ _ r 

8.in c °>p. ta vuol dire, Procul ed egli età vede- 

7 È&c®eu'd« bom!£ “ aI *° v / cmo - Sc e S b non rifufcitò<come7sl’ol- 
Rcg.c.i ).». j 1. *ad ciuco, col toccamento , i cadaucn) fù pcr- 
che, fenz’afpettar’il contatro,fapcuacon l’odor 
ad folo rifufcitarli.Sc egli non fariò^om’Agata? 6 } 
il tìullo , fù perche il fluito dell’Italia tutta , che 
m4ndò per adorarlo i Popoli fuoi, non potè di- 
fy Pltn. lib. i 6 . c. ix. %accrgli.Se egli non hebben (come iKè<TE- 
H'J°dE'b.x. gittone Piramidi fopra’J Sepolcro, o pure il Se* 
LcSb Gme^bx 5 A. . pp|cr °‘ ^a’iabcrintijcomc quei di ** Tofcana, 
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non poteua, come liberimi» la perdita altrui, nc 
maihebbe (come le Piramidi) le bali dell’altez- 
za fui in terra. Se egli non fù 7* (come Cateri- 
na) trafportato fui Sina , fù perche il Sina fuol* 
interpretarli 10 mifura , e la fua fantità , oltre-, 
ogn’imaginabil mifura, trafcorfe. Se egli fcatu- 
rir fece gl’odori d’vnguenti prezioli dal fuo Saf- 
fo , tù perche haucndo egli, con fortuna doppia- 
mente più di quella di Giacobbe felice, trouate 
in Bologna, due Scale, per giugner ( ma non in.» 
fogno) con l’anima al Ciclo, volle egl’ancora 
vgner 8 * Lipide»* im titubi»* , fondati oleum 
de fu per , che per efler dal Paradifo difeefo , ben 
douea gettar iìinil’odore. Se egli ordinato non 
haueua (come Giacobbe) che alla patria lì traf- 
fcrilTcro l’Olfa, 81 fu o perche luogo troppo pro- 
porzionato al ripofo di Domenico fu creduta.. 
Bologna. 

* J Hic locas dignus tenendis oflìbusviftts Beo, 
Prudentemente replicherebbe Prudenzio. O 
perche fi come quell’antico Patriarca efler vol- 
le fcpcllito in Ebronnc,** Non, qnod de fepult ti- 
ri v tlde folle it us cffityfcd vt f ornili am fu am con - 
folaretur , come difle Teodoreto , così per con- 
iazione della fua tanto diuota Bologna , efler 
volle qui fepellito Domenico* 

E qui , o Signori , prima , che io palli dalla_* 
con(5derazioncdiqueft’AU.CA gloriofa info 
medcfimaagl’clfctci benefici, che i fuoidiuori 
ne prouano, piacciaui , che fi come nafee il Sole 
dall’ombre , così dall 'ombre dell’erudizione 
profanalo prenda quella volta motiuo,per inal- 


7f Satin Vlr.ln fin. 


So S. Aui».fuper Pia. <7. 
■pud Dure, in Syll* 
AIIegor.vcib.Siq». 


81 Gto.c.iS.v.iS. 


81 V' non fepeliis roò 
lni£47pto,fcd dormii 
cum Patnbus m:is. flc 
auferas ras de terrò 
hac,condafq-,in (cpul- 
chto maiorum meotu. 
Gen c.47.v.jo. 

84 l’iudent. hymn.i.d* 
Co'oo. 

84 Theodor, quell. 107. 
io Geuef. 
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Sf M Jlciplicaror fune 
quxj& cleum-ttii ar 
caro io (ubluacà (cita 
Gcn.c.7.». 17. 

Ss Aquam lignificato 
cloqufotiam vi 4 apud 
Pier. Valer. I. j8. circ. 
meJ. fol.isi. 1‘ caputi 
Ricc. Box. vccb.Aqua 
n. 118. 

8- Elogio f'Acehille. 
8S Pier. Vaici. lib.7.fol. 
ia.c. 

89 Pier. Valer. 1.46. foì. 
J4}. I .lui. Hy^in l.a. 
Pocr.Attroa. f.7j.Nac. 
Coiti l.e.Mytlml.c 11. 
Andr Alcm-Emb. 1 46 
pò Nat, Coro. 1 . 9. My- 
chol.c 1 poli prioe.lul. 
Hygm.m Fabulis c.pfi 
pjDe Parcij vid Nat. 

Comir.l’b.j.c.tf. 
plPier Vafer.l.|f.f.if7. 
e. lul.Hyginjn Fabul. 
c. 107. 

pjCum fagbra (ancius, 
doloris acerbrtare col- 
labereiur: Aroici(dixit) 
hunc pia re cruorem, 
tuonai’ oro, ac non J>> 
uorum vainera fpar» 
gunt. Plut.in Vrt Alex, 
circ. me J. 

^Nomine in Neftoreo 
pallida fempcr eranu. 
Ou'd.. p.i. in pane, 
pt-llle igiturianiorum 
VuSor Achille 
Vi« 2 uf esi timido Gra- 
1* tapinre mariti 
Ojid.l ti.Mer.tnfin, 
J 6 Muiarunr arma imer 
io mon.atq, Cupido* 
Hic 
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zar (fé non come l’altra, ** fopra Tacque *« del- 
l’eloquenza) almeno /opra gli Acrili monti de’ 
mici itupori, quell’ Arca . *7 Acclullc fra gPEroi 
canonizati fupcrrtiziofamcnte in Parnafo, fù 
(s’iononerro)de’ maggiori . Nutrito con lo 
midolle degl'ofll di Ccruo,** imparò a correr 
con paAi cosi veloci, alla gloria, che la gloria di 
ogn’altrólafcioffì gloriofamcnrc indietro. *» E- 
ducato da Chirone centauro, moftrò , che beio 
doucua elfer doppiamente.fopra la naturai con- 
dizione il fuo valore, fe era (iato addottrinato 
da due nature Fra le rtell'c Donne a danno di 
Troia (come fc da gTclcrcizij loro apprefo ha- 
uclTc à trattar nuoua parca, *• gli Rami dell'al- 
trui vite) eletto fù Generale dell’armi Diucnu- 
to in tutta la vita incapace di piaghe, *7* nonpo- 
teuaconofcerficol motiuod’Altrtandro,*» per 
huomo. E fe non gli fu vgualmcnre fatato il pie- 
de, fù perche la terra, per haucr occafionedi co- 
nofcerlo, in qualche parte per fuo > quefta parte 
voi le per difendere: fc pure non fù la morte, che 
chiule non volle tutte lcporte.peralfalirviL. 
mortale, e per meglio combattcrquclTanimata 
fortezza, volle haucrne prima in fuo potere la_. 
pianta. Ettore, che pallida rendeua, folocol 
nome Penelope, 9* pallido mortalmente dmen- 
ne dal fuo ferro trafitto. E fe egli finalmente.» 
rimafe.pcr difgrazia.occifoda Paride,*» lù per- 
che fra’ Soldati non rrouandofi chi lo poicflej» 
ammazzare, perch’egli forte mortale, bifognò, 
ch’a'feguacid’Amore ricorrertela morte, come 
haucua già (cambiati *< con A n) ore i fuoi archi, 

- — > Acchi- 
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Acchillc in fomtnafù Idea Tempre d’vnt forza., 
inoperabile ( come Gellio eruditamente o(- 
ferua) a tal che le lettere (lefle, imparando (non 
sòcome)daU’armi , acchilleo quejrargomcnto 
domandano, di cui non può trouarfi rifpofta_.. 
Nondimeno Operato finalmente da morte , di* 
uenne cenerei o perche tanto fi doueua a chi ha* 
ueua incenerita la Regia dell'Afia, o perche egli 
volle forfè confcruar più lungaméte, (otto que* 
(la cenere, per Oa gloria.il fu co di Troia.Dun- 
que in picciola Vrna racchi ufo , fé che la penna 
famofa d’Ouidio , il luft rafie con quell’ ifcrizio- 
nc, il Oo fepolct o. 

#* Itm finis tjhàrde ttm vftgnortfltl Achilli 
Ntfcto quid , para am , quod non beni confitti 
vrntm . 

jit viuit , tot un qnt gloria completi trben : 
Htc illi menfura viro rtfpondct — 
E'cenere ormai (dir volcua) Acchille. E colui, 
che tanto grande fù, che capir non lopoteuail 
Mondo , sì picciolo diuenne , che ne meno può 
riempier qucll’Vrna . Quella è la miOra, che# 
corr ilpondc al corpo : ma quella, che all’animo 
fi pareggia, aU’vniuerfo tutto s'vguaglia . Que* 
(la è la gloria, c viue,ma il corpo è cenere eflin* 
ta . Quella è vna chiara notizia di ** tutti , ma# 
quella è vn’occulra reliquia di morte. In fom* 
ma la gloria d ’Acchillc è faputa daqualfiuo* 
glia, la cencrcc vn nó sò ebe feonofeiuto da tutti, 
t fi come fe il Mondo folle mille volte maggio* 
re, maggiormente allargherebbe la fama d’Ac* 
chille , cosile il Mondo al par di quell ’ Vrna* 
C a s’im* 


Hi e falef gèftit , gettai 
!c ili» làcera, 
loachira. Bcllaius io 
*P’R r - 

vid.etiam Aodr. AI* 
ciar.embl.iff. 

97 AuL Geli, ni Nod, 
Alt. l.i,c.ii, 




98 Ouid. 1. is. M«. la 

fin. 

Sepolcro d’AcchillM) 

fa» 1 Udizioni. 


99 Gloria ift dar» cuoi 
lande nonna. S.Augr 
1.8 jqu.9. ^ i.S./v n br, 
fuper Epilt. ad Roui. 
& D.Th. p.à.q i.a. }. 
& a, x.q io;, a.iad j| 
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*•' s’impiccioIiffe,tropp*ampio farebbe per i’ioce» 

- .. neritoauanzo, poiché 

de tam magno rejiat Achille 
Nefcio quid. 

, Or che più m*aéfatic*io per fpicgaruifcom’io pur 

voleua nel p u luogo)lc glorie di quclt’Arca in fe 
ftefla? V olere laper final méte, ciò che racchiuda, 
ciò che fia in fe ftefla quell’ Arcai* Ne feto quid.E\- 
l’è vn no sò che. Vii nefeio quid , che meglio fpie* 
_ _ „ , garnon fi può, che non fifpicgando . Vna cofa 

poffumuj, qmd fit.fed diurna, ‘““che folo co le negazioni s’artcrraa.Vn 
quid non (ir. D. Th. Solc,che di luce priuandochi lo mira,più lumi* 
B.i.q.r "jpnnc.& ali- nofo fi moftra .Vna Luna, che lontana dal mag- 
c.7. de dia. oom. gior luminare , maggiormente rifplcnde . Eli è 
ia fomma vn nefcio quid . Poiché fe io chiamar 

• Diog. Latri, in vii. lavolelTì: 1 monumcntum pretiefum , ex lapidi* 

Anailag, ri:c.inid.l.x. ornatum, ditti ti arum Imago, come da A naf- 

fagora Filofofo chiamato fù il Sepolcro lupcr- 
bodiMaufolo,poco «'allontanerei dal vero, 

• poiché , in qualche parte almeno , accennerei 
quella reai magnificenza, con la quale inalzò la 
pietà Bolognefe , quella famola capella al Cie- 
lo. Ma con quanta ricchezza, edabbondanza 
di grazie celefti.corrifponda alla magnificenza 
voltra, Domenico ,iononlaprei fpiegaruiper 
quello. Ell’èvnwryf/o^a/^: poiché feiochia- 
marla voltili rugiada del Ciclo, come chiamò 

> Miclu. 5.V.7, il Profeta M chea le reliquie di Giacobbe: 2 & 
trunt reliquia Jacob in medio pcpulorum multo - 
rum , quaft rat a Domino , poco m’allontanerei 
dal vero, poiché mi conformaci a quel prodi- 
giofo odor c.che quell'olla inaridite fcaturiro- 


Ut? 


ai 

no; ma come a fronte dVnSol medefimo, 
conferuar fi poterti? quella rugiada , io nó faprei 
fpiegarui per quello. EU’èvn n t fri t quid, poi. 
che fe io vi dice(fì,che Domenico huomo del St 
gnorc giace in quell’arca, perche di quafsù pu. 
blicar vuol di nuouo la legge diuina , e rao 
comandarne l’olferuanza continua, poco m’al* 
lontanerei dal vero, perche imiterei quella {pi- 
ritofaviuezza di S.Bernardo, allorché confide- 
rando fepellito in Gcrufalemme S.Iacopo il mi- 
nore, che detto fu Frater Demini, dille, che egli 
eletto s'era mifteriofamcntc per fepolcro.il luo- 
go, oue il Redcnt' rnollros’i Ielle la morte, per 
rinnouarne, conforme l’antica » collumanza de 
gl’Ebrei , il feme. * Pulcbr'e vero ibi tefitus tjl 
fn/citere femtn dtfunlfi fratris , vbi occifns cjl 
illc :N*m diffus tfi frtiicr Domini . Ma, come 
con gPauanzi fi elfi di morte, rauuiuaffe Dome* 
nicol’cfleruanza della diuina legge, io non fa- 
prei 1 piegar ui per quello . Ell’è vn ntfeie qntd, 
poiché fe io dar volerti nome di Bcttelcmmej, 
oue fù j fepellita Rachele, a Bologna , oue fu fe- 
pellito Domenico, poco m allontanerei dal ve- 
ro, poche all ingegnalo penlìero di Pafcafio 
Santo , il mio dire parcggerei , allor che ftimò 
fcpcllita Rachele in fiettelemme detta cjfadi 
pane, 6 e perciò fimbolo dcll’Euchariflica men- 
fa, oue rinnouafi ogni giorno il Corpd del Re- 
dentore, per? lignificar quella fpiritual rinno- 
uazioncdicuori.che rautogradifee Iddio :co- 
me appunto fi rinnouano femprei prodigj , e’ 
miracoli di Domenico in quello luogo . Ma, co- 
me 
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me quelle ceneri, benché morto , ed inanimato 
linimento, operar pollino tanti miracoli , men- 
tre è pur necclTaria qualche propriavirtù,e qual 
che propria azione nello linimento, per cofti- 
tuirlo nel genere delle cole attiue , come i Filo- 
foli più dorti n’mfegnano, s io non faprei fpie- 
garui per quello. Ell’è vn ne feto quid , poiché 
fe io l’atTomigliali al famolo Sepolcro di quel 
gran letterato del fecol tralcorfo , oue fcritto fù 
per degno elogio:9/a/?/ Lipftj quod Claudi pgtcjl 
bit tegitur, poco m’allontanerei dal vero , poi- 
ché anco quell’ Vrna chiude fololc ceneri, ma 
non la gloria di Domenico . Ma come allonta- 
nar fi porta la gloria di Domenico , da quell’of- 
fa beate, nelle quali tanto gloriofo lì mollra , io 
non faprei fpiegarlo per quello . Ell’è vn ne/ci» 
quid, poiché fe io dicelli, ch’ella può contender 
d’vguaglianzacol Ciclo.comcdel Taborre dil- 
le Damafceno.allor chefopra vi contemplò il 
trasfigurato Signore •• lo Tunc cum Cult moni 
ceruuit,fuit entm quoddam celefiis glori* t bet- 
te um, poco m’allontanerei dal vero , poiché fit» 
Domenico ha in tellalellclle, chefoglion ri- 
fplender in Cielo, non può contender col Cielo 
chi lo racchiude ? Ma fe è proprio di chi non ha 
fepolcro l’efler corperto dal Ciclo : 

— — * 1 Cxla tegitur , qui non habet vrnam. 
come porta l’vrna (Iella crter’vn Cielo , io non-» 
faprei fpiegarui per quelto , De ttm magno , de 
tam magno reftat Achille nefeio quid. 

O miracoli ( ò ftupori! ne feto , nefeio quid^ 
ima ginar fi porta per degno encomio di quell’ 

Arca. 
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Arca. E fe Domenico inficine, infieme e regna 
in Ciclopcr la gloria , c trionfa in quell’ Vrna^ 
♦pc miracoli: doue dourò io voltarmi addio, 
per inuocarlo ? 11 Vnde ? vnde te euecem Petre\ 
diccua Ambrogio Santo, bramofo difaperdal 
Pi incipe de gl’Apoftoli , qu ili fottero i fuoi pè- 
neri , menrr’egli accanto al Sepolcro di Ci ilio, 
la lontananza del Tuo caro Macttro piagneua_, : 
Vnde te euecem Petre,vt dece et me ,qui d fleti s ce - 
git inerii ? Vndt te cuoctmdcCale, vii iam che- 
re tnfertus es Angclorum , un cu am de temale ? 
V nae, vnde te euocem Domtutce ? (dirò io) -i nde 
te cuoccm ? dal Ciclo , doue fei eternamente fe- 
lice, o pure da queft’Arca, oue ogni tuo diuoto 
feliciti? Vndt te euecem Domtnìcclde Cile, oue 
illuttraro folti dal lume di gloria , per vedere^ 
Iddio ,' ! o pure de tumulo , doue a tanti ciechi 
reftituifei la viltà per vedere il Mondo? Vnde te 
euecem Domtnice ? de Cale , oue co’ parti gigan- 
telchi del tuo merito, al monte della gloria cor- 
rerti, o pure de tumulo , doue , per far meglio 
lcorrer perl’vninerfo la fama delle tue glorie, 
detti a gii zoppi ilcamminare* Vnde te cttoeem 
Domtnice f de Culo, doue trasferito tu fotti **de 
e aptimute in cipttnrtttem , dall’ofcur ita della 
fede, con la quale obbligarti il tuo grand’inge- 
gno a Crifto, ‘spallando a qucll’amorc.che for-' 
zato 16 dalla lumina bontà dcll’vlumo fi- e , cft- 
uienealrrctjnto feruente, quoto più ncceflario, 
o pur de tumulo , doue inuocato da tanti fchia- 
ui, e prigionieri , rendetti loro la libertà ? Vnde 
lt cuoctm Demtntcc f de Cecie , doue vn'ctemaj 
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beatitudine dal portello imperturbabile d’ogni 
■7 bene accompagnata polfiedi; o pure de tumu • 
/«,douc da ogni malerifani gl'infermi, chequi 
per aiuto ricorrono? Vndt te euocem Dominice ? 
de Cado , doue godi vna perpetua vita , o puro 
de tumulo , douc dalla morte (leda , tanti mori- 
bódi Tatuarti ? Vndt te ettocem Dominice ? de C ce- 
lo t oue naufragar non lì può, che nel mar della., 
gloria, o pure de tumulo, douc inuocato da tanti 
naufraganti, gli liberarti? Vnde teeuocem Domi • 
toice ? de Calo, douc none po dibile , che giunga 
il peccato, •* o pure de tumulo, doue accenden- 
do , con quell’aride oda , il fuoco di Carità no 
gl’animi più gelati, richiamarti tanti peccatori 
a penitenza ? Vnde te euocem Dominice ? de Ca- 
lo, oue da tanti figliuoli accompagnato, quanti 
ve ne trafmerte l’Ordine tuo.riceui Tempre nuo* 
ua gloria accidentale per la loro venuta, o pur 
de tumulo , douc diuenuio per ragione di domi- 
cilio, e delezione, Padre, ed abitatore di Bolo- 
gna , intercedi continuamente per lei , e quali a 
parte diuenuto delle fue querele , querelandoti 
le porti al tuo Dio? Vnde, vndt ttfuocem Domi- 
me e ? de Calo, un de tumulo ? 

Ahi che de tumulo, de tumulo io vò più torto 
Inuocarti, o Domenico Santo, perche io sò,chc 
di qua efeono quelle voci amorofe, con le qua. 
li e proteggi Bologna, ed efaudifei i tuoi diuoti. 
Strana vi panie la mia risoluzione, o Signori? 
Riuolgete (fc troppo v’annoia il mio rozzo di* 
re) l’orecchie a quell’amorofe doglianze, con le 
quali vdita fù la bella Rachele piagner la- 
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ftrage coiti paflìoneuole de' trucidati bambini, 
che all’idolo della crudeltà furono dal crudc- 
liflimo Erode fagrificati. Già voifapetc,Vdi- 
tori , che nata appena à gl’occhi del Mondo la-, 
Vita.difcgnò queft’cmpio dar’* gl’innocenti la 
morte. 29 E non s’accorgendo, che non haureb- 
bemaiporuto pretenderli h uomo innocente.,, 
o Re giudo , fc vccideua ingiudamente l’inno- 
cenza, in vn lol decreto tante feeleratezze com- 
medie, che pernon^vedcrfele Grido sì vicine,! 
guila appunto di bambino inorridito dal terrò, 
e dal (angue, 2 * fuggirtene prontaméte in Egit- 
to: 22 Uon vt euadcret,fed ne videre r .come diflc 
ingegnofamente Grifologo . Che fe era colpa 
degna di morte l’ertcr nato in quel Regno a 
fuo tempo , ben le ne doueua allontanare viu 
Dio, ch'èd’ogni colpa incapace. Occife fra lo- 
ro il figliuolo: o perche non volédo hauer nella 
crudeltà paragone ,tcmeua , che quelli gli di- 
ueuiflecol tempo vgualc,o perche non volen- 
do conofcer Dio, che pur gl’haueua dato il Re- 
gno , molto meno conofcer volle il figliuolo, a 
cui doueua Iafciarlo.Comiique fi forte, fù quefii 
nell’infelicità podpododa’motteggiamenti ar- 
guti d'Augurto, a’ porci,** mentre il Padre ha- 
ucua nella fierezza, ad ogni fiera anteporto fe 
dello . 24 Corrcua dunque a’ danni de gl’inno- 
centi, con autorità reale, la morte: e più di Tar- 
quinio ** fpietatamente regnando, non a’più 
alti papaueri , ma a’ più bafli fioretti ,toglieu&- 
crudelmente la vita: non rimanendo in quella 
guila fra l’età più ferita , e più fiorita , nc men- 
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differenza d’vn zero. Non miiconrcnra, come 
fc impiegando la fua falce contro’ ha rubini, Iti 
parclTcrocòmcifi ifuoi rigori in para* materia, 
quanti più n’occidcua , canti più ne cercaua . E 
cacciatiice crudele, fenz’afpercarc i cani, co* 
quali primieramente ne fuol’ afferrar per It* 
chiome , da fc medefima quei bambini prende- 
ua : così acuta di villa , che fra’candori defluii 
latte, no.is’abbagliaua, così leda di mano , che 
per non perderne la traccia , fra le treccie delle 
delle madri piagnenti gl’arriuaua. Melcolaua- 
no i bambini col latte il fungile , mentre vniua- 
no i carnefici col rifo il ferro : e vedendoli (tra— 
uaguntcmcntcconfitfa con la vita, la morte, col 
pianto, il rifo , col ferro, i baci , con le madri , i 
carnefici, ritornato pareua il caos antico del 
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di forra iati fanciulli , da tante confufioni la lu- . 
cedi Paudifo.la inortedeifadiuenutaa fuo di-' 
fpctto gioueuole,col proprio fangue battezzi' 
doli, martiri gli fece indente, e Cridiani, Siche 
da loro mcdefmu eifcndoli tinte le porporeper 
deg la vede l 7 uuzziale da comparire in Ciclo, 
daua il Ciclo per riccuei li, preparando gl’in- 
aZN htl alni 1 ameni cQ contri.Or mentre s’apparecchiaua (cred’io)vn’ 
U iarài" , qwfi'fcó?». alrra via di ljttc nell’Empireo »*ptr quelle pio 
gusta <ilo loto o;l> s, cole delle appunto di latte, o pure vn huouo 
in qu'bus diffjidiini Giardino per trappiantare quelli rccifi fioxetri 
ben. Migri* AMeteoc! in Irradilo, vditc furono le querele dilla feon- 
mdl a.c.t. Vuiccnam lolata Rachele, che la morte loro piagncca_. 
Caiileuitxin Nane, y- a 9f'fx in txctifr nudità iti l auiètationis , Lu&ns, 
>9 letem.c. ji.y.it. à JUlns^dachel pLoranns (ities fitos, cr nodemit 
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ttnfolari fupereis, quta non fitnt. La qual pro- 
fezia efler (lata nella ftragc di quelli fanti bam- 
bini adempiuta, il Vangelo medelimo n'alìicu- 
ra : )0 T unc adsmpletum tjl> quoddtcìum tjl ptr 
Urenti am Vr epitetar» dtcentem: Vox in rama au- 
dita efi ploranti , ò vlulatus. Rachel plorane 
flios Jhos. 

Ma come (direte voi )chiamanfi figliuoli di 
Rachele quell i bambini , folo nella Giudea oc k 
tifi ? Da Rachele nacque Beniamino, 31 i defeen- 
òtti del quale hebbero diuerfo paefe da quei 
di Giuda, * 3 che nome diedero alla Giudea : Or 
dunque fc folo nella Giudea, oue comprende!! 
Bertelemmc.commelTe Tempieri fua Erode : »♦ 
Mittens occidit omnes pueros , qui tram in Btth - 
leem, ò" in omnibus finibus eius : come chiamali 
Rachele Madre de gl’innocenti occili : Rachtl 
plorane filiti fnos ? 

Voifjpete(Vditori)cbe *» variefurono lo 
rifpolle, che diedero, per feiogliere queft’ingc- 
gnofa difficoltà, i Santi Dottorile perche io non 
hò tempo d’adduruele, ed cfarainarucle tutte, 
compiaceteui, che io vi apporti folo a mio prò- 
polito quella delTeloquentiffimo Girolamo ap- 
prouata comunemente anche da gTaltri:» 6 .^/* 
fepultafìt iuxtà Bethltem io Ephrata ( difs’cgli ) 
& ex materno corpo (cult ho (pi ti » , ma tris nomea 
acceptrit. Non erano per ragion dinafcita,fi- 
gliuolidi Rachele i martirizzati bambini: Ra- 
chele portati non gThaueua noue meli nel ven- 
tre, nè partoriti alla luce: Ma perche Rachclo 
era fepellita nella Giudea, rimirando conaffci* 
; D a to 
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to di madre gl’abitami della Giudea, come ma- 
dre amorofa gli difendeua. benché morta, c fe- 
pellita.col patrocinio, perchec* materno terpu- 
ftult ho/piti» nome» tnatris «capii. 

Felice Bologna! Auuenturofa Città! Regia 
(io vò dir così) del mio gran Patriarca , bca'ro ! 
E non bebbi ragione di dirti, che io folo dal fe- 
polcro inuocar volcua Domen ico ? de tumulo ? 
Lafcia, laida pure, clic fattola len’vada, perha- 
ucr partorito quello grand’Eroc ,la Spagna, che 
più di lei forti . uuenturofa, mentre fcpellito Io 
tieni. Tu magis plaude Bortoni a tanti Patrie 
dotata gloria . Rachele con affetto di madre.» 
amaua, difendeua, protegeua gl’abitanti deliro 
Giudea, perche era fepcllira nella Giudea : Do- 
menico ama con affetto di Padre, c di Protetto- 
reamorofoBo'ogna,perch‘èlcpclli:o in Bolo- 

na . Rachele dal fuo fcpolcro mandò , per di- 
fefa de gl’innocenti bambini sì forti querelo, 
che falrrono fino al Ciclo : Vox tn excci/o nudità 
efi . Domenico dall’A rea fua grida sì altamen- 
te per tua difefa (o Bologna) chcafcoltandoti 
benignamente le tue intcrccflioniin quel tribu- 
nale, che non ributtò mai le tue preghiere, Bo- 
logna, fra le Città tutte d’Italia, è la più felice, e 
fortunata , T tt magis plaude Bononta tanti Pa • 
tra dotata gloria. 

Fùiuperttiziola fattola dell’antichità menzo- 
gna a, che i Tcbani da infiniti trauagli afflitti, ri- 
correndo all’oracolo, n’haueflero per rilpofta, 
che l’olTa d’Ettore, da Ilio trasferite in Tebe, ha- 
urebbero felicitata quella Città : 
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o'Exctlfa incoltiti Coelmi dui mtnlaThebat, ) * Paaf»njnB«ode.tib, 
J . 7 '/ri V- ciré. med. 

Si potnam optata nunquam nontjje bete am. 

Ex Afa troni ferie dtmum magni He Floris affo 
ma ben è verità comprouata dall'efpcricnza-,, 
che l’Offa di Domenico in quell 'Arca racchiufe, 
rendono felice, e beata Bologna. Fù ambizio- 
fa vanirà di Solonc l’ordinare, che doppo lafua 
morte dilìcminate follerò, per rifola tutta di 
Cipro, le fue ceneri dicendo, come l’introduffe 
a parlare Laerzio: »? Ego Itone infnlom colofpar - fyDiog.La«t.l i.dcVit. 
fui per omnem Audi vrbem fremei, Mà ben fù Pbil.inVit.S0leo.pwp, 
lineerà prò (beffa quella di Domenico Santo, ai- 
tar che dando moribondo in Bologna, ed ordi- 
* nando d’effer fepellito in quella Chicfa , dille-», 
che dato farebbe doppo morte più che in vita, 
a’ fuoi figliuoli, che liete voi, o Signori , per !a^ 
protezione , come liamo noi per l’abito, mag- 
giormente gioucuole: ♦* In loco, ad quem vodo 4 oS.Anton.j.p, hiftait, 
unliorvobis ero, qua»* hìc fucrtm . Fù ingegno- c *4- §• *4* 
fo l’Elogio, che foprail fcpolcro .di Cenforio 
vicino alle tue mura (o Bologna) ( fe dice il ve- 
ro T rebellio Pollione dal tuo Leandro Alberto 
riferito) fùfcrittto: Felix ad omnia, tnf diti (fi- 
rn ni Imperai or . Ma di Domenico potrò io dire 
con più ragione : Felix ad omnia, mentre opera 
ogni forte di prodigij, efoggiugnerc inlieme_», 
felui fflmui Protecìor a voi, efelicijftmui Pairiar » 
eh a, ali’ordinc fuo . Modrò vero contrafegno 
d’ Amicizia codante Mencdcmo, allor che dop- 
po morte ancora.dclfuocaro compagno Afcle- 
piade , ricordetiole , introdur volle l’amico fuo 
al conuito, parendoli, che Afclepiadc (benché 
D i ntor- 


-v. 


41 T'ebfll. Poli, «pad 
Leand Alban Dclcrip. 
hai; fot.) 17 . 





Lue i. 




4i D/oi». La*rt. in Vit, 
Meocdere. lib.i, prop. 
fin. 


4; Patr.Aib.in Sat.ptop. 
fi». 


44 Clcet. lib. *. de N»t. 
Dcot.circ.mcd. 




4f Ifoct.in Li udii. Hc- 
leu.poft med. 


46 De ns vifìrabit voi : 

afportiie oda mr j dc_ 

loco ifto. Geo, cap. 50. 
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morto) gl’apritte la porta :♦* Afcltpìades ttiam 
Jtpultus ti ianuas aoent . Macon inaggiorcc* 
ceffo d'amore, n'apre Domenico ( benché chiu- 
fo in queft * Arca) il Cielo. Fù dagerazione 
troppo forfè iperbolica quella di Petronio,che 
ftimò si facile l’adempiméro d’ogni noffra bra- 
ma col mezzo dell'oro , che chiufoGioue fletto 
nella Carta li parue. 

— 4) Sutduis nummi s praft ntibus opta. 
Et •voliti, Claufnm pojfidet Arca loucm. 

Ma ben poflo dir' io con verità , che è si facile^ 
ottener ogni grazia dal Cielo con l’interccflion 
di Domenico , che inoltrandoli egli Padre così 
gioueuole in quello luogo, feGiouc fù detto 
« luu ani Patir, anche qui può replicarli, che 
CUufam poffidct Arca loucm. 

Fù fciocchczza d’Kocratc il dire , die potendo 
i Greci, e’ Troiani (lafciata la pretenfion d’Ele- 
na) goderli, fenza contrailo, tranquillamente la 
Pace , o quelli con la refìirutione , o quelli col 
non curarfcnc , vollero con tuttociò olìinata- 
mente e gPvni,cgl'altri folTfirc idilagi, e' peri- 
coli della guerra, perche troppo importaua,che 
l’Europa , o che l’Alia si bel corpo rauenefle : 
4 * Alteri prò Europa, alt crt prò Afta diruti ab ant* 
txijhmantes i» vira corpus eius incoierei , eam-> 
rtgtonem fette tir em fore. Ma ben d ito io, elio 
troppo importando a Bologna, clic vi fi tratten- 
ga Domenico , quafi felicità fua , lo ratticnc in-. 
queft’Arca. Fù ccceffo d’A more nelcalloGio- 
lcffo, allor che moribondo ordinò, che folo vi- 
fuati dalle coniolazioni del Cielo , ** trasferif- 
■•10 * 1 vi fero 
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S.luluu mai, aot.mtd. 


{ero da quella terra d'Egitto le fue offa gl’Ifrae- 
liti, in vece di leuarlc Albico dopo la fua morte, 4 

come di quelle del Padre, c de* fratelli, ditte nel- 
le lue Storie Giofetfo O Ebreo ,♦* vt per hoc, 47lofcph Hrbdtmtiq. 
quid corpus Iofeph remanti at in JEgspto, memo- (upf * 
ria beneficiar» etus diuttus remanertt apud M- 4 & Nic ol.de Lynloc.cir. 
gioii os, &fìc fuautus trattar et filtos I frati apud 
ipfos manentes, come dille il Lirano.Ma con più 
ragione di Domenico Santo può replicarti, che 
per far continuamente godere i frutti della tua.. 
intercelTtone a Bologna, volle fermarti in queft* 

Arca . Fù ctprctTione d’animo diuoto ciò, che» 
ditte S. Bitìlio Magno , parlando di S. Giulitta_. 

Martire: +“> Felix terra illa,qux beat am hanc fia- 
mma»! excepit hofpitio . Ma porrò io ancora.., 
con Venta non minore, foggiugnerc» che più 
felice può chiamarli Bologna, che conferuacó- 
tinuamentc nel Aio fcnoDomcnico.Dittc pieto- 
famente della fua Santa Sorella Gorgonia.ii 
gran Nazianzeno, che ella niente più, che il fuo 
corpo lalciato haueua in quctlo Mondo ,feco 
portandoli tutti i tuoi fptrituali tefori al Para- 
dito : 50 Nihil terra pr.tter corpus rcltquif.omnia fo ? Girg.N>x'«n. orar. 
cum alterine vita fpt commutami . Ma meglio ^ 0l b u, ‘»P 0 

dammi Nazianzeno Santo ltcenza,poichc quat* 
è interior l’auuocaro.tant’è fuperiorc la cauta. 

» come ditte Ificrate( meglio dirò io) che Do- 51 Paul. Manor. Iib. f. 
menico omnia terra firn al mm cor porr reliquie, Apophicgm.io lpbici. 
mentre gli {tetti miracoli, che op. o viuo , ancor 
morto ad vtil nottro rinnoua:*»Z./re/ entm quie- s.Eofcb. honril,dcSL 

quid babai t integrum fecum tu Ieri t( non può dir Mawman fio. 

. pitia propolito imo Eufcbio, mentre d’vn Mal- 
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fimo parla) nohis ttmen fi vtlamur , tot am reli • 

r , c la chrvfoft • Sc P™' non è meglio replicar ciò , che di 

i-iòpfel. (•.lofio. Dauide diflc Griloffomo.- ji Marmai ejl.dr me- 
ritd CÌ 0 S vigerne. Ore/n *dmtrandam\ O ine (fa- 
tilii Clementi* Dei I Homo marmai vino patri - 

rifiatar. Di che parlano sì facondamcntefben- 
che con mura eloquenza) quei Voti, che ceden- 
. do loro 1 attenzioni voftra diuota, perdartem- 
po a gli ftupori,breuementc refpiro.e mi ripofo. 

SECONDA PARTE. 

F ^a gl altri (imboli, e ierog tifici, co’ quali 
s forzolfi l’ingegnofo Pitagora d’inuitare al 
feguimento ditficultofo della virtù, i mortali, il 
più fpiritofo ragioneuolméte può crederli quel» 
lo in cui del vento, che fpirito appunto fuol no- 
minarli, *♦ ragiona. n Flauti irti » venta echo a do* 
ra,ei diceua. ^ llor che più freddo follìa il vento, 
corri con più calde preghiere a riconofccr la di» 
uinitàdell’Ecco. Ed io le non hauelfi fatto pro- 
polito di sfuggir quanto porto , ne’ miei difeorfi 
fagri, le definizioni profane, in 'affaticherei for- 
fè per defcriucrui a quello propofiro.l’Ecco.pcr 
olTcruar, le qualche proprietà fua, l’intelligenza 
del miftenofo precetto n’additalfe. Ma poiché 
nè io per vn niente ( che niente fono le pure pa- 
role) voglio interromper fpropolira amente il 
mio propolito, ne Aufonto t 6 poffìbil crede tro» 
uar colori, per dipigner il fuono, o l’Ecco.piac- 
ciaui.oSignori.chr (prezzando anch’io quella 
Ninfa (puzzata, »? tr.’lalfi, per ritornare a que* 
i fio 


(4 Spiriti» fumitut prò 
vnro. Hyet. L*ur. iiu 
Sylu.AII'g. v Sp'ritus. 
55 ApudLu.Girjld.in^ 
fymbol. Pyihig f.496. 
ir »pud lo: Ab* tìr-f 
fic. urro in Syrab.Py- 
(big. n ,6. 
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(7 Spreta Utet fyluis— 
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fto fallo beato, PefpolìzionedelPmgegtiofo Gi- 
raldi (rralafciarulonc Falere ) breuemente v’ac- 
cenni. QuiuiappnntO(ei dice) fignoreggiar fo- 
gliono i venti, oue difpofte a riceuer gl'impeti 
loro , di loro mormorati Fonde . Eolo del fuo 
fqnadron volante rimalio, fra le diuilioni »* di 
Giouc, Nettuno, e Plutone, Duce fourano, ve- 
dendo, che troppa leggerezza farebbe muouer 
foto le foglie in terra', c troppo grauc pericolo 
litigar le fiamme d'inferno, (catena i fuoi furori 
più volentieri nclPonde. Quitti le fommerfioni, 
le tempeltc, i naufragij fono» minori attefìati 
del (uo potere . E fc bene ributtati al lido ina u- 
draganti , par che corrano àlcriucr l’offcfa ne 
marmi , mentr’egli l’hà folo 59 (conforme Fan- 
‘tico Ptoucrbio) rcgiltrata ne’ venti, egli con.» 
tutto ciò d’ogni minacciata vendetta fi ride^, 
mentre collegato con Nettuno, con Fonde all 
vno, ed alFaltfo vbbidienti, può fpegner le fiii- 
mc di Plutone, erintuzzare i fulmini di Gioite. 
Dunque per sfuggire quelle irreparabili roui- 
nc, a quei rouinolì macigni ricorrali, che lonta- 
ni clfcndodaiFacquc , da’ furori d’Eolo n’aflt- 
Cltrano. FUntibusvcntis Eiho *dor * . Fuggì 
• cioè alle pietre cccheggiantt de’ Monti, quan- 
do agitato da’ venti, minaccia tempeltc, e fom- 
merfioni il Mare. E per traportarc al mora! 
fenfo il documento, fuggì (dir voleua)in luogo 
n remoro, e fteuro, allorché ondeggiante vedi, 
ed agitata da’ venti delle ciuili difeordie , la tua 
Rcpublica.Tanto (conforme à quella cfpoftzio* 
nc) a’ fuoi Scolari, e feguaci accennar volle Pi- 

tago- 
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{8 Omni* font patte* in 
tre* dtuif».& honorem 
Qirifq; luum cepit.mihi 
parti «qitorrs vndx, 

At nidi* Fiuto rifiuti- 
ftis imperar vmbrs 
Mox *r hcnCcelùqjloui 

concedimi altum 

Ncpron. apud Homerfi 
in Iliad. lrb. 15. apud 
Nat .Coro. l.a.Mythol. 

eap.i.ant.mtd. 

59 In veto Icnbtt l$dés, 
in marmore laetus. 
Com.prolnqu. 
Vid.Claud.Patad.fymb 
il. Bonetti. Emblem, 
ti.fol.so. 

Chi altri r geode fulhu 
tenafctiue. 

E chi offefo *ien fcol- 
pitee in marmo, 
lan. Grutet. io Proutib. 
ltalic.pag.130. 
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«eL-I.G/riM. in fftnb. tagora. *• vt rum fedìtìontbut, te tumultibus ri. 

T l *g4o 4 ft. xAttttt in ter ft ciues vtderent , ipjì in luto Je ft~r 

rectperent, prtcul vide he et « litibui,uc tumulti - 
bus, ijues per ventos flintes i nielligli . 

Or pur troppo m 'intenderti ormai(Ingegno- 
• * fa Bologna) Flinttbui veutis Ecbo adori. E da 

qual parte non Soffiano, minacciando ormai di 
Sommerger ( fc poflìbil ifofle ) la nauc di Pietro, 
i venti delle diaboliche tentazioni.Da qual par* 
te non Soffiano ? Mira l’vnioetSai ChieSa (o Bo- 
logna) e fe per diuina Prouidenza non vi vedi 
Ciues inltr/e rixiutes, certo, che quella cócor. 
dia non vi troui,che tutti* buoni desiderano, 
Mira i Principi fourani del Criftianc fimo, c ve- 
drai, che fe niente s’accreScono più le difeordie, 
Scemerà Senza dubbio ne' Popoli Soggetti la Se- 
de. Sotha dall’Oriente l'infuocara Luna di Mao- 
metto, minacciano dal mezzo giorno i barbari, 
fremono dal Settentrione grErerici, ed in peri- 
tf iS.A mbr.)ib.j>.in Lue. coIofilTime guerre il Mondo tutto Scomposto, 
e.n. l’vniuerfali rouine minaccia, ' lS, Sunt , cr ilta-t 

belle, qui vir fubftinet Ckrifttanus (diccua.c Io 
conferma l’cSperienza, Ambrogio) dtutrfarum 
quoq\ prilla eupiditnum ,Jludiorum % eojhflus, 
multofy gnu torti domfjlict hojtes , quam ex tri- 
ne i. Nunc *u /tritìi jt t inula , nunc ecce udii libi- 
do, nunc metili terrei , n unt inaridii exagi t et, 
nune imbttio monti , nunc terrere ternani Jptri - 
tu ili i nequitii, qui funt in nlefiibus . E‘ dun- 
que pur troppo vero , che Solfano i venti , cho 
minacciano tempere nel Mare di quello Mon- 
do, e Scuotono talora finoda’fondaincnti anche 

le 
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le torri eccelfe de* più perfetti. •* qtrib»f- 61 44*WW» 

dnm ter rie mot tb u s qutti tur niobi In Mirimi nutà» 
t'naffcttus. Or che dee ferii per sfuggire sì gran . ; . . 

pericoli, sì gran tempefte, che ne minacciano i ■> 

■ venti? Flantibus venti s Ecbo adora. Nò ti fou« _ ,/f 
uiene , che quella è vn’altra Arca ditNoè , cho 
dal diluuio n’affìcura ? Nó ti fouuicne, che rac- 
chiudefi fotto quel Saffo Domenico, ch'clTendo 
ftato Tempre (già ch'era il fecondo Precurforc) 
tutto voce, c Padre perciò de’ Predicatori , so- 
lerte forfè quel Saffo per Ecco de’fuoi, e de’tuoi 
fofpiri ? si sì Flsntibus ventis Ecbo adora-Ado» 
ra, riucrifci.c ricorri(o diuota Bologna)in ogni 
tuo trauaglio, a quell' Arca. Vieni in tutte le tue 
afflizioni alle ceneri di Domenico. Fi che fpcfC 
fo rimbombi l’Ecco delle tue preghiere in que- 
lli Marmi. Che fe crederono gl'Atcnicfi all’o- 
racolo fupcrlìiziofo di Pitia , allorché doman- 
’ dandógli rimedio pei lemifòriek>ro ,rifpofe», 

6 * T htfei off* AthtHxirtportdmdd tjfèt ea<f boxo- <;$ Plat.in vir.Tktfei la 
rifìcc condita afud fi ajfetuanda , come riferilcc 
Plutarco, credi a me (o Bulogna)credete a Do- 
. mcnico, credete a’ voflri maggiori, all’efperié- 
z i cnedellma credere, Vditori,che pronto rime- 
dio d’ogninoftro trami glmrtrrouertre Tempre 
qucll’Arca; La quale fe da me fu così fcarfamé- 
tc Iodata, e dall’Eroe Santiffimo, che ella rac- 
chiude, e dalla pompa folenne della fua Trasla- 
zione, e da quelle qualità, (imboli, e lìmigliaze, 
che così all’ improuuiforitrouar vi feppcil mio 
pouero ingegno , e da gl’effetti in fomma de’ 

• Tuoi benefizi , haura in quello almeno crefciuto 
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tf 4 Piafanias.LufcInias» 

qu.T riicaOiphari fe- 
pulch ù.rndos hibct, 
fuauiores , quatti catte, 
ras . & vocal'otec à 
Tirar* credi Ddidit. 
V1y<t. Mdroa.Tom.i. 
i-Oranhol, iib. i x, fol. 
7« f- 
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di con dizione, clicauanzando i prodigi del Se- 
polcro d’Orfco, doue (come tiferifce Paula ma) 
^cantano più foauementegl’Vecelli, hà fapu- 
to fare, che il piu rozzo Oratore , che la- 
lille mai rà quello Pergamo , folle 
Ipdr auuenrura il primo a 
1 . lodarla. 
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E S fendimi per buona fortuna capitati alle mani quefii tre Di' 
fiorfi Accademici dell' A ut er del preferite Panegirico, mentre 
appunto io do netta rifi amp arie , ho filmato bene fiampar ancor e fi. 
Parendomi, che fe bene l' Autore applicato a piu grani fiudt,gfha - 
netta Ufi iati in abbandono , e filamento per fiditfar alla curtofiì- 
tà d'vn fio ytr ino fi fimo Amico, ne hauena la fidata veder la co- 
p ta, merit afferò con tatto ciò d'ejfier accompagnati col prt finte . > 
Panegirico , al quale tanto fitmigltanti fi veggono nelle fit le, e nel- 
l 'erudizione , benché per altro molto differenti nella materia. Spe- 
ro , che qttefia mia njolustonc non fiolamente debba rinficir di gu- 
filo a' Lettori, ma ancora fin per muover l' Autore a dar fuori 
moli' altre fiue Compassioni , le quali hi tenute fin ora 
fieppellite . Gradtfci dunque ( o Lettore ) qnefio 
fiSSf * , che potrebbe fieruirti forfè di capar- 
ra per cèfi maggiori. £ ti dia iddio 
ognt contento . 
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i Vn Sole col motto: 

Oltre i confini ancor det 
Marnili nollro. 
c »oo Specchio col motto: 
Che la figura impreca no» 
tramuti. , 
fono l-mprefe dblI-Accade» 
«tiifcgl'apaorti. i 


►**» 1 ,V.V\ : 7 «70 ,i 

» V '« L f in • . 

» Vittoria d 'Archimede- Siri- 
culino, che abbruciò lenaui 
nemichinoli gli | pecchi* de» 

lenita» 

t . .fcVi V. 


i Galen.de Conftfcur. j. apud 
Gl R'iotlaj»- 1 b.tj. c.ij pag. 
J6i. Tornmaf. Garzon nella 
P aria v hi. a Icori. J 4 *.cir.- 
*» 7 . e altri da lui cttitjf. 

4 Itcfiod. M.opcr. pol^princ. 
Hyt»in. m FibuIsFab ria. 
pag- }}. Nac. Com.lii) «.My» 
ihol. c 6. 

•j Aquile infc^n- de- Camini. 
Plm.l-io,c +.Picr.Vale*ii;?. 
pag-H7- c. 

• Aquila re lille a’ raggi del 
fcoic.Plin.U<»c.|. 

££ 


Selciarti Jìtf/trior indili 1 •umido 
aggraffino /'inferiori,*' 

Difctrfo Primo , 

Q Vefte ingegnole pitture del SOLE, e 
dello SPECCHIO, * che per imprefcl 
diquelì’Accademufamolia.eJeg- 
ger vi piacque (ApaciftaDigmUìino, e voi 
tutti Nebiliflìroi, e Sapientiifuni Signori Ac»| 
cade mici ) ù come i raggi de’ voilri fauori, c 
la fralezza del miotalento parimente m’od- 
dirano.cotd mi danno(cied’io)ad incendere» 
clic in quella guiSa appunto voi trionfar vo- 
gliate dell’ignoranza , e.degrcrrori>nell!t- 
quale dmenne dell’armata nimica vittorio- 
lo Ardnrocde. *Haucuano(comr Voi Cape* 


te)cmta, con alfedio si ftre.tcojJa' Città di Si- 
lacufa i nimici * che Se non vrencrauano , per 
Soccorrerla, t raggi Iteifi dei Sole, a’ qua li So* 
lamemc-conrendcr non s’ora potuta l’entra- 
ta, albarharolot furore, rimancua mifera- 
mentein preda . Era giunta all’vlritno pun- 
to,fe con le linee fue, non l’aniraua Archi- 
mede. iChe rapito, con^più fortunato Sue- 
ec/Todel fauolofo Pronacjeo, « dalla sfora- 
rtela dclSoIc il fuoco, mortrò, che non cran 
cosigenerofc.cometì Itiinauano , l’Aquilc- 
di li orna, sic ne mcno'ajriflcdì, non chea' 
raggi ftcfltdcl.Sok>Mapeuan refillerc. Ed 
abbruciando Fu mezzo all’onde marine , la- 
domatrice Superba de’ popoli, fè vedere, che 




£ a. 


s’clla 




**i. 


(w 




«4 


* 


y 


. 


fa Ha era nel n<m» va tflwrc a.ra«er/cio , 

tbcn era giufto , che con amicniuu ntocon-. 7 Roma. Amor. 

I priojehebbe la madre d’Amore-in grepj, gVencreBltl oelttare . Nlf . 
boall acque, lacuna, *yi rrouafs’ella il fere. com.u Mytho.ci|.Tibuli. 
irò . Attìllacafi, con donnesca ambizione,*!- |p^^ Aul0 °* Ep ‘S' ,, *B 
Jo {pecchie „pg#è giurare.U'haucruiimirafló 
bellezze di. Sole ma più di Narcifo /graziar 

ra, 9 ne ripor; o poti piu fauolofanvcnte gl’aiv 9 Fauola di Narcifomnamo. 
don . Bramo la di lupcrar qeei porto, cb’hfc- ^f]^l5^{SSJ 
jjeua forfè apparenza <|i uierZaiuna,^jRp Zìi- 
sonerò nellaibterii errici, ’Jropp^vùjioa-dsl ^ J:s ■> 

4yoco: io c portando* a £u<b> dèlli'FpniceJ, w^réa itrèm^f* iiiicpoi 

ilfeb* fe fteflìr jrjoruippr fabbricar ji la iUio*«tiSèfós,»r»ift \ ultra 

:!DifcranTeurcperì» Armata ocegliockitmai, bb Mettilo dm. toau.de <i* 
nella prudente riioluzion d Archimede, si ,,Dmmi,qual'equcft-vccel- 
moftròla fapiéza, “teqonchcin yeced’im- lo. il qual raduna 
pictr»r,eon li teftadiM.edufa,** quei legni, sAdceode, 
rnon, a|tjp femàpoppofe loro vn /ry gii 
. ci ilia Ilo, che con ra/ipi d^gl’ahawa/pltndo* 
lisi ne FU m ina (le i ’orgojio. 


E viue ]| Mondo lenza pBt 
‘ alcuna. _ ... 

Sjnnizar.rpptcCVlyff-AldO* 


grand. 1 1 a Omictol. caput. 

r kVtKarc Signori, fc coi! fomiglianterifola- 


III* 


. u>« arabeis 
. c fq, fab*. -, 

Quo» Pbxms ramo* ad fu* 
butta parer. 


zionc non diicgualle trafigger glcrrfcri , fc-> 
r,j>crtrou(irqutììo giorno^ verità di ciò, che , 

. fimieena /iicUimcde,^ gfcftr vi piacque il , utctoì 

./ragli vetro del miadcb^talemp.chc a gui- o jimau.sthcficoi.se A» 
. fa a ppunto del v offro enfia Ilo, afro rapprc- 

t /entarnoap)UÒ>cheglifplendoridclle voftre u Haucuancllofcudolatefl* 
dottrine, al cimento. Vò pur dunque acci- 
gncrtui animofamcnreall’imprefa : e fecon med.v.4j*.& Commentato* 
l’altrui forze guadagnar fi può la vittoria, io :de 

eoo gl’inlcgnamcnti v offri rifponderò tacci- vchuunuroaqtw.ioptinc. 
-•«cuce al Problema. v « »t . Jo». 
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ij ArcHim.Iocdt. 

»« Ptolom. Stipile. Thenvft. 
& Alex-apui A u.Ruu.l «.de 
Czlo.Bt Munto c 6. J.2. 

I7 Chrylolt.lauelLin Epitom. 
lupcr l.«.dc Czlorridt i.e 2. 
(S Collcp.COQimbt.l j.deCf • 
lo C.6 q.x. 

«* Aiic.r ju, loe.eit. 

•o Petr.Hu ud.dilp.1 de Ce- 
lo feci t $.|o. 

•1 Birtbol. Mite ui,& ionia. 

Bdluc difp.i. de Csloq.4. 
•» Robert. Amasi di|p.4.in 
lib de Gener. fea 1. fublt. 6 . 
»| loann Motaadus I ».de Ge- 
ne: cricli.de Elcm q.*. 

•4 Abri de Riconti tu j.‘ P. 
Pbilofoph. di ip de elem 
*j Franale, U Ré ex in C"— 
mene, tuner I/b. de C^» »*• 
(.fa. 

3# Villalpand-l.frfie CffotJ. 
ayRnuloc-eu * 
a* »ut.& Be|luc.Ioc eie. 

* 9 i>rporìbuagriui^us.8c te- 
li nus non romperò moneti, 
nifi fecundnm quod fune ex- 
tra d Ip ibtione lux natura, 
*tpoté cum fune extra locò 
Broprium. Cum en'tn fune in 
loco propr o,8r narunli.quie 
leunr. p.1.0 Th q rl.a.i.ad a. 
•• Ablc fliiscft lap s de moo- 
ce fine manibux. Dia cip.x. 
V- |4- 

•l Et perni flit Pituim in pedi 
bltt eiar fare*. 8f fidi libus, 
$c cemauuit coi. ibid. 


Voi cercate (Signori)* le parti fuperiori 
dell’vmidoaggrauino, o premino l’infcrio- 
ri . Io, che dalle voftre grazie si fauorita- 
veggo l’inferiorità del mio merito , ogn’ag- 
grauio negar voglio ne gl'inferiori. E fé per 
esercizio della mia debolezza, vi piace d’v- 
dirne qualch'altra ragione , oltre l’autorità, 
che voigiàbenfapeiede’ più graui Filofofi, 
oltre Archimede,** di Tolomeo, M Simpli- 
cio, AlcfTandro , eTemiftio col pieno con- 
eorfodc’più moderni, Claudio, •« Coniti!- 
bricéfi, '* Rumo,*» Vriado,*' Maftrio.c Bei- 
luto, 11 Arriaga, ** Morando, *♦ Abra Raco- 
ne,** FranccfcoleRèes.etant’altri , che vn 
fol V illaIpando,e mal proueduto di ragio- 
ni , conta in contrario il dottiamo Ruuio, 
*re poch'alsri n’adducono Maftrio.e Belluto, 
»* fouucngaui, *» che ogni corpo grauc , non 
per altra tagionc, al fuo centro procura Tem- 
pre ricorrere, fe non per trouarui (come in- 
fogna l’Angelico) quella quiete, e quel ripo- 
fo, che richiede la difpofizionedi fua natura. 
Quel deprezzato Saffolino, J°che fpiccatofi, 
fenz’aiuto d’altre mani, che della propria^ 
grauezza ottenuta, come naturale inclinazio- 
ne dal generante, dalle più ertccime d’vn ec- 
celfa montagna, rotolauafì, con tant'impeto, 
al piano , che in vece di rattenerlo , rimale-» 
abbattuta la fatnofa (fatua del fuperboTi- 
. ranno, »* fehaueffehauuto lingua per render 
ragione di sì furiofo cammino: Non altro 
(detto haurebbe) si velocemente mi fpigrtc, 

eh? 




m 


w*<m 


\ t . , r 

che il naturai dcfiderio di giugner a I centro, 
Quiui dcltinò la mia quiete natura . Quiui 
folo nelle qualità conferuatiuedi quell’ama» 
toripofo,i mici godimenti ritrouo. Quiui 
ogni mia brama s’appaga, ogni mio defide* 
rio cótentafi, ogni mio appetito fi fazia.Quei 
centro io Comma ogni felicità , ogni bcatitu* 
dine, di cui pollo cfler capace, m’apprefia : E 
quel fuoco fieffo , che nelle fredde viCcero 
mie nafcondo, altro none , chevn amorofo 
incendio, che di quel freddoluogo innamo- 
rato mi rende. 

Tanto vi direbbe (Signori Accademici) 
l'innamorata piet ruzza . E Ce dalle fue(ben*. 
che pefanti ) ragioni mal fodisfattj retiate, 
chiedete ciò, chefia inclinazion naturale ai 
fuoco, che có lingue di fiamme più eloqucn- 
temete dirauui, di volare anch'egli, per tro- 
uarui la Cua quiete, alla Sfera* Condotto 
dalla temerità di Prometeo in terra ?* 1 e qua- 
li rartenuto da' Cuoi n ùnici prigione, procura 
feinpre grneroCo la fuga:Auido si di giugner 
al Cielo fua patria, che nato appena, di Cabr- 
ili, anzi di volarui fi sforza. Racchiudalo 
pure, quali in tanti fondi di torre, nelle fuo 
più nalcoltc cauernc, la terra . Imprigionilo 
pure quali in tante fortezze nel Ceno de’ mac- 
ini , eco' ceppi d'vn infrangici durezza,!! 
aforzi d’impcdirgli lo fcampo. Che più? 
NcH’olCa mcdelìmedc’Lionil’afcóda,** per 
alficurarli con quelle forze reali , ch’e» non- 
polla fuggire . Che il fuoco d’ogni nimica- 
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I X Fiaola di Prometeo, eh* rtt 
pi alla Sfera del Sole il fuo- 
Co. ap Hygin. in Fabu!. fab, 
l.«.pig.j).Nj|.Corr..4.My 
tho.c.6 Heltod. liU a. epcr. 
poti prmc. 


j> teo propor t'one eorpori* 
lu fori óra & malora, & da- 
tiora habetoffa carter, ani. 
malibu*, propter quod colli* 
la e roteane rgnem. Albert. 
Mago, (.ta.de Aainul. cu. d| 
icoa. 
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14 Ciò- B*t. Gui rini nel Pa- da * fì Vedere ’ che 
Ìof fido Att. i. Seca. 5 


forza ridendoli , or traueftito fotro Forma di 
non auuenire fcintille, dall’olla del Lione fra 
loro pcrcoffc (quali ollcruara la difeordia fra 
le fuc guardie) accortamente fi fugge: Ora-, 
rotte col ferro le prigion de’ macigni, più ge- 
nerofamente li falua: e eal’ora muouc così 
arditamente alla tcrra,nelie vifeere fteffe del 
fuo dominio, la guerra ,che fquarciatole in_. 
mille guifeilfcno , lacerategli in mille parti, 
le vifeere, diuoratigltcon le fue bocche d’in- 
ferno, i figliuoli, incenerite, con le fuc fiam- 
me, l’intcreprouinzie ,faccheggiatele ren- 
dite delle campagne, atterrate le rocche ’de’ 
Monti, riportandone in fine gloriola Vitto- 


Co 


• ,1 àIi! » 

«3f 


— — ri II Mondi 
Ntn hi di lui più fpnutnteuol moftro. 

" Come fon diutr a, e come ferro, - 

o ; P urne se tnpdfft, e co m* Vento voli : . ,e 

■t t , ' ,ol l ' 1 |( ‘‘.' ~ l E dokril piede tmperto/i fermi, 

« ' » r Cede igni ftrx.a\ogm poter di loci. 

Atalche vmiliatafi finalmenteal fuoco trio- 
fante la terra, abballa il fuperbo capo delle-, 
montagne, piega i colli , non sò %'to dica , o'I 
collo, fa fentirc ne’ fuoi venti i lofpiri, trema 
•ne’fuoifcuotimentiperla paura, e con la ce- 
nere in tefta , pentita alla fine , li domanda., 
ùmilmente perdono. ‘ 

Ma perche ( o Signori ) a sì pericolofo ci- 
mento s’efpone il fuoco? Perche ardi lecconi 
batter con tinti ftiantagginell’ilfeflo fuo re* 
fino, la terra ? Come non sfcuuilifcc fcppel- 
«idl lito 
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J7 Cimmill. Camini]!. ipud 
Ricciard.Bnxian.ia Conno» 
lymboLv.Igoia.num.i44. 


Uro nelle cauerne? Come non remepinon- 
dazioni de’ fiumi, le fommerlioni del Marc ? 

Chi lo rende in fonima sì animofo , fé non-, 
l'ardétc fuo deliderio di volarfene al Cielo? 

» Ad Carli vietar ni tenti a culmino lambii, 
dille Silio Iralico. E V irgilio. 

36 Attollitfy globos fi amari, & fiderà labit. j « virgiL lib.^neid. yd. pò ft 

E quella brama , credete voi Signori Ac- 
cadem ici. che data gii folTc dalla natura , per 
renderlo( come fono i ceruclli de gl’huomi- 
ni) perpetuante inquieto?Credete voi, che 
inuidiofa del fuo ripofo ,non gli preparali^ 
vn luogo di quiete. Nò , nò Signori . Sale, e 
vola il fuoco alla fua Sfera, »vt quiefeat , 
comc(toglicndo per corpo d’imprcfa vn’ar- 
denre fiàma) vi fcriffe Cammillo Cammilli, 
per denotare vn’aniruo , che in Dio folo an- 
daua a cercare il ripofo. E giunto a quel ri- 
pofo, non hauendo più che deliderare , ceffi 
ogni moto , ogni sforzo , ogni tendenza . Il 
fallo anch’egli, fc cade così prccipitofamen- 
te al centro, lafciafi cadere , vt quiefeat . Se 
raggirali atto- no alla terra l'elemento deli’ 
acqua, raggirali anch’ella, vt qutefiat. 

Or non v’accorgete dunque, Signori ,ef- 
fercertiflimo,che le ogn’clemento troua_. 
nella propria sfera la quiete , c’I ripofo , l'v- 
mido ancora pollo nel proprio luogo, tro^ 
uandoui la quiete anch’egli, e’1 ripofo, lafce- 
ri d'aggrauarc , e compì imere le parti infe- 
riori ? Non rella prouato , che l'acqua , fo 
raggirali, e muotufi folo per trouarfeome la 
lì terra. 
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ì ? Di (corto di Cine» col Ré 
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terra, e‘l fuoco ) H foo centro, lafcia doppo 
che l’hi ritrouato , ogni agitazione , ed ogni 
moro, e perciò con lelbrtopoftc parti, fenza 
punto aggrauarle, inquiete pacifica fi con- 
grua? 

Voi fapete (Signori) quell’ ingcgnofo di- 
fcorfojchecol Rè Pirro, faceua Cinca tuo 
primo Minifiro di Stato , apprettò Plutarco. 
»* Penfaua quel generofo Rè d’alTalire i Ro- 
mani, e foggiogar l’Italia: dal che difloglier 
volendolo il luo priuato:»E che faremo 
(diceua) o Sire, foggiogati i Rorrtani ? Pa- 
droni (rifpofc) diucrrem dell’Italia: Vero. 
Ma che doppo quello faralli? S’acquiilcri 
(foggiugneua) il Regno fcrtililfimo di Sici- 
lia Non v’è dubbio; ma *° Finis militi a no- 
btstrit Sictli.im c.tfijje ? Appunto, foggiun- 
It il Re Pirro Anzi quelle V ittorie /cala di- 
ucrranno per acquici grand ilfi mi. Como 
porrà fottrarfi dalle fot ze notlrc la Libio ? 
Chi n’unpcdiià 1 ’acquiflarci Cartagine..? 
** Hts ameni viti: s ,nyJl*s nobis rejijlerct ho- 
Jlis. Cosi difeorreua il Rè , à cui acconfcn- 
tcndo Cinea ranziche (foggiunfe) la Mace- 
donia ancora ricuperar potremo , ecertiffi- * 
mo farà l’Imperiodi Grecia. ** SeJ viffts 
omnibus, se fubtitis, quid fseiemut tandem?- 

Riicaqucfl’ interrogazione il Uè, ed a! fuo 
fauorico riuoltotéchi (difTe) lungamente vi 
penferebbe ? ** Otmm agemtts,ér quotidiani 
fifit uit ate^nntuif^/trtnottibiis deciti inj.pcr- 

frmmttr.ìAjL Cinca, che dairimprcfa diflua-< 
u. dcr 
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. derlovoIcua-.E qual’ impedimento (rep’il 
*ò)nc trattiene dal goder prefentementej 
quell’ozio, quell'allegrezza, e quella pace ? 
44 ddefi qutppc nobis fine labore /acuii aseo - 
rum, ad qua per fanguinem , molijtias , & p e „ 
ricala nojlra, cr aliorumperuenturi fumai. 

Già voi fapete Signori ,chedifpiacquo 
ali’ambiziofo.ed inquieto ccrudlodiPirro, 
qucfto prudente difcorfojpoiche egli.fe beò 
deliderofo profcflauafi có parole dell’ozio, 
c del ripofo, in effetto nondimeno ogn’altra 
cofa cercaua.Così vuole l’infaziabilità dell’ 
liumana ambizione , che non trouando mai 
pace, che quieti, nè quicte^ch'appaghi , tie- 
ne in perpetuo moto il voler noftro. 

45 Et uiliiltf inttr carnalia vota quietum, 

Accpaxfolicitis, nec modus ejl cuvidis, 
come ben difTc quel fagro Poeta, Ma la na- 
tura, che regolata dalla diuina Prouidenza, 
non può fallirei iente cerca più che Ja quie- 
• te. Ogni corpo, ogn’elemento o graue lìa_,, 
o fi a leggiero, nel luo cétro fi quieta. *• Elei 
menta tnfroprqs locis nec grauitant , nec /<-. 
mttant, dicono comuncmÉte i Filofofi.e tan- 
to ne perfuade la ragione, mentre ogni sfor- 
zo di muouerfi al centro , dopoché fon nel 
centro, rimane cuidenremente Aiperfluo e 
perciò aborrito dee crederli dalla natura. 

t come potrebbcfper accennare vn’altra 
I ra S‘onc) quieto conferuarli nel fuo cétro vn 
elemento, le col fuo perpetuo sforz o aggra- 
dando, ofpegnendo ciò, che gj’è vicino, to- 
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47Proucro.apuJ.Iaa Griter. 
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4 t Commune PcoloqiuexHt» 
fiod. I.i.opcr. 

Ipie libi nocet ■», aliam , qui 

IzJeicquzr t. 

Confultum niilc conlultori 
peiiimi reseli 
& x Pluc-dc A ud end P >ct. 
Duomi pa ni a js , proprio 
paiet hepat ormila. 

«pud Bufai. loAdag. 
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(criz ione die loro, che van- 
no a bagnarli ne" fin ni. 
joQuemprocui àpicriidiuer 
(umaximus O.be 
Bxcipit Bridanus — 
OuidJ-nMeum. auc.med. 
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51 Bt teflei depofuemnt veftr* 
menti iua fecus pedei adole- 
Jcencii.qui vocabaiur Sauliia. 
Aft.C. 7 .v.j*. 


glielTe ad anrlU* 1 utere«' rson /appunto for- 
fè, che *7 Chi Altri tribolA fc nonpofdì 
fogliamo dir per prouerbio. Non fappia- 
mo.che ** 

^jti finti t infidi ai Altft,ftbtdAmnA ddt itfìì 
Dunque in agitazion perpetua farebbero le 
parti fuperiori dell’vmido, fc aggrauaflero 
l’inferiori: e nata fra loro delle difeordia-., 
mentre procurale ciafcheduna di loro pollo 
migliore, perderebbero tutte infieme (come 
agl’ambiziofifuccedc)laquiete. La quale 
douendo pure (come ogni ragion vuole) ef- 
fer propria del centro, c fine del moto, no 
sforza lenza dubbio a confcllarc.chc depon- 
ga ogni grauezza l’vtnido, che fouralla. 

Volctene conferma più chiara dall’cfpc- 
rienza ? Olferuate coloro ,che fpauriti in-, 
quelli giorni sì caldi, dagl’ardori cuocenti 
del Sole , come llimandoft fulminati , ed ab- 
bruciati Fetonti , »° vanno a precipitarli ne* 
fiumi . Ignudi a publica villa, crcdontì forfè 
di riportar al Mondo il fecolo innocente del- 
l’oro, fe non difettandoli nel fango, e nuo- 
cendo bene fpeffo ancor a fe dclfi, altro non 
hanno dell’innocenza , che l’hauer perdura-, 
sfacciatamenrcogni vergogna. Depolli gira- 
bili, fembrano appunto i lapidatori di Stefa- 
no, *• fc non che chi gli conferua , in vece di 
conuertirfif come Paolo ) a Crillo, feruc be- 
ne fpelfo di minillro alDiauolo. Cangian- 
do nelle mutande le vedi, tannochiaramcn- 
te vedere, ch'altr’abito d’vna mutabile m- 
, con- 
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conllanza, non è loro limafto. A ralcho 
1 acqua wcdcfìma per far loro dcgn’acco- 
glienza, fra m illc girelle gl’inconrra . Più di 
loro paziente (i moflrii.fepcrcolTa tante vol- 
te dalla lor delira, ff a’colpi ancora della fi- 
utila, sì volentieri s’cfpone. E lericeuen- 
; do, mentre li foftienc , ingratamente da lor 
tanti calci, non (e nc duole, vuol forfè aio- 
diare, che apprela la pazienza di Socrate, ** 
non vuol piatir coti le beftie. Fendono a gui- 
ia di nani correnti quell 'onde, degni appun- 
to d cllcr proueduti per vltimo compimento 
del remo . O pure , mentre vanno imitando 
i pelei, d cllcr a fomiglianza loro > perla go- 
la lofpcli , Ma lafciamo la crudeltà di quelli 
penlierida parte , cd olferuiamo a propolito 
nolìro ,o Signori , che dilcendono colloro 
bene Ipclìo nelle voragini più profonde del— 
1 acque, doue fe s’aggraualfcro l’ondc di fo- 
pra , foltcner non potrebbero lenza dubbio, 
tanto pefo. Fù iàuola de gl’Antichi raffer- 
mar, che Atlante J+rcggclTc il Cielo; poiché 
niente inferiore alia terra , che 

Si Penderli us librati fuis 

nel mezzo delle sfere riliede, l'opra fcftelfo 
h r; ggc . Ma non vi vorrebbero fpalle,c for- 
ze veramente d’Atlantc per follener sì gran 

mole d’acque , Torto le quali vn perito nota- 
torc s’affonda ? 

Che più? non cfperimentiamo, cheliL. 
lecchia in profondiamo pozzo lino al fon- 
do nmncrla , leggicriilìmaicmbra, finche 

fuor 
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}i Si qufs te percufTerit in de 
xteram mixillam tuam,prz 
beilliSc al terxtn. Mattii. cip 


ijQuutn in vii quidam iUì 
per lafciutam calccm irr.pc- 
gitlet.aJmiraiitibus, quod id 
patererur iQuidlaceicm.in- 
quir ?Illis horrabtib:is,vt vo. 
carer hominem in ius : Ridi- 
cutum, inquic, Gquis Alimi* 
me calce pcrcuflìffet, deere» 
tram hi, vocaillummiuar • 
Paul. Manu!,!.}. Apophtcgfn, 
in SocmM 4« 


U Creuft in immenfum ( fic 
l> jba U'llis)3c om ,e 
Cum tot lydeiibus Carluok- 
tequituitin ilio. 

Oli d I. i..\Ietam pr^fio. 

J > Ouid.l.i. Metam. in priacl 
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}6l»rÌTio argomento io eoa* 

tritio, fi (elogi e, 

57 Arili' 1*4* de Lxlo C*4»&u J. 


ji Themift.apud Maflr-Se B:U 
lue. toc- eie. 

i» Se gl’otti pieni doria fieno 
piti grani, che voti. 


«o Secondo argomento con- 
trario fi fciogl'e. 

OiTtaue perche in ariadifeen. 
ria più velocemente d-yn pie» 
' ciò! peno di piombo, e non 
■eli-acqua. 


fuor dcll’acquè fi tira > Non e quello vn euù 
dente riproua,che folo fuori del proprio luo- 
go qucH'elemcnto s’aggraua , c di ritornare 
al fuo centro fi sforza ? 

»< Ne vi Cachi m’opponga l’autorità del 
Filofofo, che nel Quarto Cxlo, n par che 
n’infcgni l’oppofto . Poiché egli non parla- 
quiui de gl’clementi puri, ed in fe ftelfi confi, 
derati per quella parte , che la natura loro 
(come ne decorriamo al prefente) richiedo. 
Ma per quanto cafualmente fucicdcr può 
per la mescolanza di qualità pellegrine , o di 
elemento contrario ; nel qual modo di mag- 
gior pefo riuniranno (quando fia pur vera., 
l’efperienza daTemiftio ** negata ) gl’otri 
picn d’aria, che voti, poiché non eflendo 
puro in vicinanza della terra , e dell’acqua-, 
ì'clcinento dell’aria , come ne difeuoprono 
tal’ora pattando per qualche (fretta a perù* 
ra , i raggi Solari , non è gran cota , che qual- 
che poco s’ag fc raui. 40 fi fevna grantraue, 
41 che per l’aria più graue d’vn picciol pezzo 
di piombo s’efperimcntas vedefi poi gali g- 
giar più facilmente nell’acquc, non prouienc 
già (còm’argomentano in fecondo luogo i 
contrarij) perche quella traue per l’aria , che 
ne' Suoi pori rattiene, più graue fuor dell’ac- 
que diuenga , che quando nell’acque poi l’a- 
ria Scacciata fe’n fugge : ma perche nell’aria, 
il maggior pefo delta lua gran mole , più ve- 
locemente .che picciol pezzo di piombo la- 
ura abbuffo. £ nell’acqua , fc prima difccn* 
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62 D : Arnione aborrita dallt^i 
nanna. 


de picciol pezzo di piombo, la ragione di ciò 
dalla differenre refiftenza dell’acqua ^origi- 
na, poiché richiedendo per la fua mole, il le- 
gno maggior (cparazione fra le parti dell’ac. 
qua, che non richiede il piombo, a quefto più 
facilmente, che a quello, allarga il feno , co» 
me quella, che la dtfunion delle parti, più 
d’ogn’altra cola abborrifee. # * Oltre che l'a- 
ria, che il legno nc’ fuoi porirartiene, lofi 
galleggiar di tal maniera full’onde.chc di 
fommergerfi (come al piombo fuccedc,che 
non hi pori) non mortra paura. 

6 3 Al ri forfè m’opporrano l’efper/enziL., 6 > Ter *9 arsrojnento in co» 
che bene fpeflo ha fatto vedere, che fottratta ie * 

la terra, d.fcende l’acqua in feo luogo: argo- 
mento (com’cflì difcorrono)che l’acqua_.» 
benché collocata nel proprio luogo /oprala 
terra, brama nondimeno maggiormente ab- 
ballarli, e perciò dourifenza dubbio, qual/i- 
uogha cofa , che fottoporta le venga, aggra* 
uarej . 

Ne può veramente queft’efperienza ne- 
garli: già che porta (opra la poluere.Facaua, 
lenz’haoer riguardo alla rerra , a cui ( com’à 
piu grauc)il luogo più vicino alla terra, li dee, 
le penetra con tutto ciò il feno , ed alla terra 
maggiormente s’accolfa. 

lo non voglio negami (Signori) che fot- 
tratta la terra non fo/Te l’acqua maggiormcn 
te per abba(tir/ì,come negano alcuni «♦ ad- Cooi»bric. toc 

ducendo, che quando non torte pericolo, che 
8 voto rimontile il luogo, ballerebbe il prò- 1 
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f j Differttui fra la griuità,e 
gtauiaioDC- 

C» Acqua perche discende fra 
Caper cure della polucrc. 


*7 Acquasti vaio portata, pe; 
che fu graue. 


« 6 

prio feggio, fenza cercar l’alrrui (benché più 
comodo) all’acqua , Poiché comunque fof- 
fe per fucccdcr quella facenda, io non hò bi» 
fogno di fondarmi fopravn opinione poco 
men che imponibile a perfuaderfi a gl’huo- 
mini, approdo quali fuol praticarli Tempro 
l’oppofto. Ballami, che quand’ancora ha» 
uefTe quell’intenzione (la (datemi dir così) 
l'acqua, non fegue però, che ella aggraui at- 
tualmente la terra, del che prefentemente fi 
difputa, ma fidamente raccogl efi.che ratte* 
nendo l'inclinazione, e la potenza di farlo» 
cioè a dire la grauità, ch’c fua propria pallio* 
ne, s’aftenga nondimeno di giugner all’atto, 
del quale adelfo fi parla , e con nome di gra- 
uitazione, fi fuole appellar nelle fcuoJe. *» 
Efedifcende penetrando fra l’aperturo 
della poluere l’acqua, 66 e difeenderebbe for- 
fè ancora il mare, fe qualche fotterranea ca- 
ucrna li folTe aperta, non difeende altrimen- 
ti per defiderio d’accoftarfi maggiormcnto 
al centro, ben confapeuole d’efler pollo in_. 
quel luogo, che la fua natura richiede. Ma 
perche (offrir non può divedenti l’aria di- 
icefa.a cuiquel luogo in maniera nelfuna_. 
fi dee . Per la qual medelima ragione vn va- 
fo d’acqua graue rielcc achiloporta, 6 »ed 
vna ftanza d'acqua ripiena aggraucrebbo 
fenza dubbio il pauimcnto, benché nell’ vno» 
e nell’altro cafo habbia l’acqua il fuo luogo 
{opra la terra: perciò che non può patire, che 
l’aria mea di lei graue pretenda piò di lei 
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correrai centro. In quella guifa appunto, 
che lenza nota di profonzionc può il giudo, 
•* e moderato a quei podi afpirare,cheda’ 
malnagi empiamente vede occupati . 6 » leu 
rapì lodcuolmente io feettro d’Ifraele ma- 
neggiato tirannicamente dalla cafa d ’Acab* 
bc, 7° Dauidc iucccfle per voler diuino , a- 
Saulle, e ne’ fecoli più moderni, lodeuol- 
mentcconquidaronorindie i RèCattoIici, 
7‘' togliendo piamente dall’empie mani di 
quei barbari Regi, gli feettri, che indegna- 
mente da loro impugnati, lontani teucuano 
dalla Fede nodra i fudditi. 

Eccoui le mie principali ragioni, o Signo- 
ri, alle quali io ben veggo , che aggiugner fi 
dourebbe vna fupplica ,chc a feufarne , o 
compatirne la debolezza, perfuader vi fapef 4 
fe . Ma che piùallungar il mio noiofo difcor- 
£0 f Seogn’elemento(comevoi vdide,eper 
quanto accorger mi poflo, approuade ) nella 
£ua sfera contento fi quieta, ed appagato ri- 
poiafi : non dupite, che io ancora nella sfera 
delle mie ignoranze mi fia talraéte quietato, 
che di pubblicar a voi altri (nobiliflimi.e vir- 
tuofifiìmi Signori) si mendico difeorfo nelle 
drettezze di tre giorni, fra miU’altre occupa- 
zioni si rozzamente formato, habbia hauut* 
ardimento . E fc di pocopefo vi fembrano le 
mie ragioni, o rendetele co’vodrifpiritofi 
penfieri più graui, o fe ( per non fmentire la^ 
difefa opinione) ricufatc di farlo, approuere* 
te con la gentilezza vedrà ciò , che io fin’ora 
HO’ DETTO. C se 
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<1 Waorr.o gfalfo, e moderar© 

può a/pirat; a* podi occupa, 
ti indegnameaccda'cartiui. 
«jConiuraiiircrgó Ilitufilius 
Iofaphat fili/ Ntcr.lt coatti 
lotilll . 4. Rrp. c. 9. r.rj. 
pa 1 . Reg. c.i*. 


7> RcCatcolici lodeuoltncijv 
tscoaquiitJroaoJ’lBjiù 
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Se (fa •verrfimile , che Archimedi** 
abbruciale co* fuoi Specchi t‘ar~ 
mala nemica, mentre aJJ'ediaua 
-i -) Stracufa. * 

Difctrfe Snerndo. 

P Vblicatafi,o Signori (per cominciare da. 

vn'alwa fattola del medefimo Archime- 
de) in Cielo, l’opera dalla farsa frdecanrara 
di q uelle sfere , ai folko formate uè* vetri ; e> 
portatone, (come fi conuenioa)rauuiio a G io. 
uè »fi compiacque ben sidi mirare l’ingegno» 
fo attive io,qucl prudente regnanttima in ve- 
ce li’cfaminarfle la qualità, o diricoropenfar- 
ne i f udori , 1» fecc(fc cred iamo i Claudiano} 
eonvna bella rifata, i tr.ericatiapplaufr. 

* I* putrì» pxtut cut» cernerà Albert rnr» T 
i. A ty'/V.— — 

Io Signor Mentendomi inuirar qticfio giorno 
a parlar deiralrrafanolofa Storia d’Archime» 
de, d’haocr abbruciare, co’ fuoi verri, le na- 
, ni nemiche, potrei foditfùr lenza dubbioalfa 

jVgl ’ J piS?d£ wrifà «F°! fcm P»« COn ’ riuerira,con 

tpjTionaf. fi»r(adimitazion diGioue.alla propofta.vna 

bella rifarà. Hriuolgendotni io ancora * »d 
fuptres, cioèà fnbhmi voilri iugigni.luggiti- 
giivre. < 

* * Hneti »ì MWlulis preprejp» petenti a eur», 
che con imrenrate menzogne, l’impcfltbihtà 

aurdcftma non pur iipcriuada al Volgo , r« 
•J co~ 


• ClioJ.Epigr.de Spher.Ar. 
ehi m. 


3 CUjd. ibid 
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ttwne vcrifimile , nelle piò dotte radunanze* 
de’ Iettcrati.fi vegga propofta? Ma poiché io 
▼eggo, che voi tatti, ò Signori , doppo hauer 
fattele meritate rifate alia feoipilicirà ridicola 
de gl’antichi , volete fenrir confermato dal 
fniodire.il voftro giuditio.m’acciogo volen- 
tieri a rifponderc.ficnro ,che ogni mediocre 
difeorfo gradito farà da ehi concorre meco 
nell’opinione.e che chi per l'altra parte fi cre- 
de fufcitato dalle fpccic intenzionali rralmc- 
tc il fuoco, non haurà ancora difficoltà d'ap- 
pagarfi di quella femplice intenzione , che io 
fon per mofirar di piacerli. 

Io dourei. Signori Accademici.daH'autot 
•della fauola, raccoglier conforme a’ precetti 
d’A fronio Sofifta,» le prime ragioni per coni 
furarla . Ma io vi confeflo.che fe bene di buo. 
na libreria 6 proueduro, non feppj ancora , 
doppo replicate diligenze , trouame autoro 
degno in qualche parte di fcde.Si rapportano 
■i moderni tutti , che ne fanno menzione , all' 
atteilazaon de grantichi, fra’ quali citato non 
trouofc non Galeno? riferito da Celio Ro- 
digino, 1 e dal noftro Malucnda,* e Dione 
Iftorico , 0 apprefso’lZonan. Se Galeno, e_. 
Dione lo dichino, Dio losà.Iosòdinpn ha- 
uerlo ne meno in loro, così alla prima troua- 
to. Ma in ogni cafojche quelli l'affermino, chi 
porrà cneder sì gran bugia a Galeno? Liuio * * 
nella defar izione del Siracusano affed io sì di- 
ligente , il Sabellico *** nella relazion del roe- 
defimo sì copioio, Pi utarcoaiclla Vita-rii Mar 
C 2 ccl- 
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l Oportetautetn eum fot ** 
(ere iliqu'dvolrs, primula 
eca repichcndcrc , qui di- 
xerunt. Aphton. Sophift. in 
Progymn.cap. t, in priap. 

6 S’allude all- infine Libreria 
di S. Mar. Nouella 


7 Galea, de Contri %• 

A Cx l Rhodig. L ipe. tfi 
> Thom. Mjlucnd.iuper Eroi 
c. rl.r «. 

10 Dion Caflìus api d Znoar 
Tom. j. Anna], io Vie. Alia* 
ftai.circ.med. 

1 1 Tic. Liu. J. 24 . pofl me<L 


• x Sabeliic.Jtnead.5. 
racd. 
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ijNuiu ùefillcmus ( tnquic ) 
comi! hunc Geometra in pii. 
girne Driarcum, qui (eden, 
io littore, ladenfqi noltris 
nanes com ing nti deficcit 
ignomiu aiipfos vero fabula* 
ruinccntimamt fuperat, tot 
noa celia voo peti ns ctuJ’lut. 
io V't. Marceli, cito. med. 
(«Non huminz, ftdJiuinz 
pocus Gp eiitizgloriamcò. 
pararne. b>d 

*} Ea propter grauiflìmi ex 
occulco perpcrli Romani ad 
uerfum Deca pugnate vide* 
bantui.ibid* 

16 Inuéiitum medicina meum 
elt, opifexque per O bem 
Dicor, Scheibarum lubie* 
Cìa potemia nobia Apollo 
apud Ouul 1 . 1. Metam.poll 
ened. item Jib. a. de Art. 
Am. 

Carroima,& medie* Pheba re 
pcrmropis. 

.17* - donilqi iugalibut arfìc. 
Ouid- 1 . j.me'amor.aot.mcd. 
Vid. edam Nat. Com. I a. 
Mjrth.cn. 

ti ÀleiTìo Piemontefe nc'/e- 
greci p. a. 1.4. poli med. 

Ip. Romanoa rerum Dominos 
gentemqi togatam, Virgil. 
i. i. arnerd.vei. ;>*. 
so Polkemò (lagnimi aquz 
calidz iatroijt &c.Tacit.l.i,. 
hillor. pod med. 
zi Galeno inuentore delizi 
quarta figura de* Sii logiltni. 

. .Auerr.p.'Prior, apud Com* 
plut.l.j.Sunimular. c. |.Co- 
nimbr. p. Prior. c. 7. q.i. 
Marc. Huerr. 1.5. tumrauhr. 
arr.i bann. L j.c. 4. 
m cfl etiam ea terminorum di. 
. (pedino minime naturali], vt 
pizcìarè notit Commcnti- 
.toc Coniai, loc. ci;.* a. in fin. 


cello , c ne gl’Eucomij d’Archimede sì licen* 
ziofo.clieà quello di titol diBriareo,* 3 edidi- 
uino , ed à cucilo il pregio d’haucr com- 
batru-o co’ Dei, “ ne meno ardifeon parlar- 
ne: E vn Medico dalla profclfion della guer* 
ra tanto lontano, vuol farmi creder si fatti 
fpropofiti? Stimò forfè, che perito nell’arte 
della medicina Apollo 16 toccafle, con la ma- 
no de’ Tuoi raggi, a quell'armata il polfo , e la 
riduccflc col toccarla (come intcruenne all’ 
infelice Semelc *7) in cenere, per farnafeere 
( fe non Bacco vn autor imbriaco di quella 
pazzia? O" pure credendo ad Aleflìo Pic- 
montefe, 18 che l'oro infuocato non lafci la 
cicatrice , dirà che il Soleco'fuoi raggi dora- 
ti, quafi con tante lancette,falai]ar voltile co- 
loro ? Se pure non dimafle più a propofito il 
dire , che daEiiofoH trattando quella gente 
togata , *» volle fargli morire ( non che come 
Seneca , in vn bagno ) 20 nel mare. Auuezzo a 
difcoirercon quella lua quarta figura** a ro- 
uefeio 22 ilimò, che il ghiaccio diuenutocri- 
llallo 2J accender porcile il fuoco. E parueli, 
che quelle naui delle bellezze di Siracufa in* 
uaghitc , mentre guardar fi vollero allo fpec- 
chio, abbruciate rimancllcro dalle rianimo 
d’amore. 

Di Socrate riferifee Stobeo, 2 * che biafi. 
mato da non so chi per elfcriì dato alia medi- 
cina, c lafciata lafua prima profeflìon diPitto. 
re, nfpondclTc d’hauer lafciata prudenremen- 
. te quell’arce , icui errori troppo rimancuano 
l J> agl’oc- 
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a gPocchi altrui paleli, perfcguir più tortola 
medicina, che fotto !c gran pietre dc’Scpol- 
cri.nafcondc perpetuamente i fuoi. Poiché 
non fù per amtcnrura adatto bugiardo , ben- 
ché Poeta, il Mantouano.che de’ medici diffe: 
His faci* pottjlas 

Excructadt /tgros-ihùrr.ineffy impune uccidi, 
e’I moderno Marzia), che foggiunfc : 

Furti non facicsdurift* fcribitur h<tc lex: 
H.te non tende s pcrtinet ad Mcdicum . 
Qrcomc mai lafciata adeflo Galeno l’arte di 
medico, non fi vergogna publicarc aSolc.. 
(coperto si grand’errore ? Stimò forfè , che., 
quciretkfli, fapelfcrocosibcnc abbagliarti 
alla pofterità l'Intelletto, come haucuano 
( fecondo la fua relazione ) abbagliata la vi. 
fla a coloro, che fpegner non haueuan faputo 
qucll’improuifo incendio ? Haucflc finto al- 
meno, che cófegnato vn altra volta da Apol- 
lo a qualch’altrofuo baftardo , il cocchio fo- 
lare, (i folle talmcnteauuicinato a terra , che 
hauetfe (come fucceife a fetonte »?)fufcitato 
quel fuoco. O pure, che qualch’altro Pro- 
meteo * 8 fi fotfedi nuouoarnfclnuto a voler 
rapir qualche fmoccolatura *“ del Sole, la^ 
quale (fentendofi poi kottai e) lunette getta- 
ta nel mare, c colpire sfoi tunatmeme quelle- 
galere. Meglionon era darpi ,con Virglio, 
*°ad intendere, che in abito della vecchia 
Beroe mafeheratafi l'Iride , hauetfe perfuafe 
le Donne ad accender , fulle naui , quel fuo- 
co^ Non era meglio fognarli, che fpauriti 

dal- 


li Ctyftallus lapis eli relu* 
cens, clirus, & colore aquo. 
£us , creJitutq » quod Ut nix» 
vel giacici per tmiltotuman 
uarum /patu t odorata: vnde 
& nomea ei grata dederunfr 
BsrthoL Anglic. 1 . 16. De re - 
rum piopnet-c. ji.vidi ctii 
S. Uìd. 1 . iS e. u. S. Greg. 
lup. trech.c. i.Se Expoi. fac. 
fenpr. fpper Eeclefiaflic. c. 
4) Y.ii.adea: Fiifiidu* ven- 
ti» aquilo flaut, 8 c gelauit 
ciy llallus ab aqua. Sic. . 

14 Stob. lerm. «oo. apprcllo 
D Collant. Notar. nclDuel. 
Io dell’Igr-or. e dcllaicicnra. 
p. 1. !. j. c. 16. 

a 5 Bapt. Maauian. in Corale. 
Eglog. 6. 

*6 lo. Otnen. in Epigr. pag, 
136. C. 1 1. 

*7 Fiutila di Fetonte apprefso 
Quid. Iib.3. Metani. in ptloc. 
Vid.& Nat.Com.l.«.My;hol. 
cap.i. 

a* Vedi la Fattola di Pro me- 
teo appi-. (I Efiodo l.i. oper. 
poli prwc H v P’ n * in Fabul. 
fab 144 pasiJ.Nat.Coni.1.4* 
Mvchoì.cap.6. 
a-, S'allude a! B' accio] nello 
ichetno drgp DttCìnt. ;.lla. 
j4.ouc cosi cita difrometeo 
Prnfa, e ripentì, e perdregj-à 
mortale 

Palladr appella, e le domanda 
auto; i 

Da lei condotto al quaitoCie» 
lo ei lale, * 

E có le dita fua molli di Iputo» 
Smoccola al Sole vna candela, 
e turo 

Tacitamente la fmoccolatura* 


m 

m 

i 

x 

i 


I 


\ 







3* — -ttfacienq; Dee, ver- 

temqi reponit, 
f it Ueroe limati) cooiuc lon- 
g*ua Doridi, tee. — 
Virali. l.j. jt ieid. v. 419 . 
li Drfiderauagrandemeatedi 
«ìorte venite alle men con el- 
io noi , accio eh e i noi tri Ca 
«iitti.l'iNCgliatie , eie Ipade 
non metteJcra fpaurnto a* 
Cuoi Soldati, Ferd. Cortei- 
«ella i. Rclae.c. 1 . nel j. voi. 
delle Nauigazioni di Ciò, 
Bice. Ramni. cart. too. 
ai Andartene in forno. 

Pro». Italic.VidJetr.Vidtor.' 
f. 2^« Va ricci* c.). 
jj Perrcxitq; & catp't trecetr 
tas v li lp ac , cauda/qi earum 
innxit ad candii , 9 ; Iacea li- 
gluit in med o,quas igne lue- 
cendens.dimilìt.vt huc.tJlik- 
que difcurrerfulud-c.i |.v-4. 
14 Arduus armatos medijs in 
minibus aditans 
Fundit Bquus: Vidtorq» fi non 
incendia mfeee. &c. 
Virgil. la^tneid. v.32*. 


dall’trrai rifplcndenti di Siracufa, i Romani, 
aguifadiqucllo fpaurito popol del Tafcal- 
tecai J'chca tempo di Ferdinando Cortefo, 
temeua unto lo fplcndor delle fpadc Spa- 
gnuole.che folo combatter voleua di notto, 
le ne foflcro così velocemente fuggiti, che,» 
per ftmboleggiarnc la preftezza , 0 dtcclTo 
poi, clic l'armata tutta fe n’era andata in fu- 
mo ?*• Non era più cred ibile il dire.chc t raf- 
formatafi l’aftuzia d’Archimede in vna V oU 
pe (poiché ne' fuoi Specchi rimpiccioliti gl’ 
alberi di quelle naui, appariuano forfè tante 
fpighe di grano) con vna face legatafcom'al 
tempo diSan{onc“)alla corda correfs’a- 
mettenti il fuoco ? O pure, che fabbricato 
qualch’akro CauaJlo di Troia,** e nella Ca- 
pitana, col pretcfto di qualche luprrftizione» 
introdotto , vomitale poi a’dannidi quell’ 
ar mau lehamme è flell’ingegno di Galeno ! 
Era fiorie l’armau Romana vm idra, die di- 


fiperatodi vincerla col ferro, Archimedo, 
3 j Quid f*ua Lem* monfira adoperar vi volefle a guiia d’Èrcole , ** il 

numero (um malati £ ^ 

NonignederaÙmvicit.Scdtj» lUOCOe 

cuit morì» Ne maggior ingegno inoltrar fieppeitu» 

Senec.m Hcrc.Fur.aU.2v.14c. J ^ )c ^ a £ luc> ( a> ]^i onc l’jftorico.di cuidiis’ap- 

«Il luO. Lipf. L 4 fpiflolic. q. punto il dottiffwno Lipfio : J * Hai u sfida om 

ep. j. apud lacob. Gaddmm t fi c v'aggionlc i’eruditiflimo Caddi.' 
de Scr< ptor. p.t pag.iti. 5 -r w 

3 j ucob. Sadd. ib ;4 *t Lcgtndus cum sudicio., net fidts uus'vjque- 

ejuoejue fide ridurti . Saie adulo tur , fitte bal- 
lueinotur, come in qudi’occafionc appunto 
^l’oeoorficjpoichcfiflandoinquci miracolo- 
tìfpecchiylavifta^nimafcialiBcnteabbaglu- 

to. 
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ro, che non feppeauneiikTft della granfouo- 
]a , che diedeh ai creder l’-anrithirà menzo- 
gnera. Io non sò, fedicei'e il vero Gene- 
brardOr**che «elle Croniche fne per vn mal* 
iWgio.enimKodicurriglTuiomm dai beno, 
lo dipigne » Ba(himicfò f flhenc dice il Pog- 
gio: »» Sfotti* h*f ns fin » , cnm legivtr Ir a fi- 
lini hifi'ertt i, in ine [urte delie énfi i . Ne' io 
fcFed^^rtwpore.ches’auiialcAedi qttefta.» 
frate il Poggidi poiché fe fù antordtqueft* 
knrenzione Galeno, bà molrodelprobabile, 
che volendo fcrmcr in fretta cpieflo iuo- fo- 
gno, s’incontraffc la mattina a buon’ora in- 
qualche fua flomacheuol ricetta, che riler- 
bara poi, come reliquia di sì grand’hoomo* 
e giunta nelle mani, o ( per dii meglio) alla- 
narici del Poggio con la iouotcrizion di 
Dione, dir li fàccffc : SttmtubrtiufHm» 

* iVla che più m'allungo , Signori , per cra- 
ni inurne, e ributtarne l’autore ,feimpoff:bi- 
k in le mrdrli ma li riconosce la fauola ? Par- 
ili forfè potàbile, che i raggi del Sole, da* 
quali riconolc* la fua con/eruazione ogni 
Vira , dar doueflcro a tanr’huomim viuenti 
in quelle nani, la morte? llSole, che fette» 
milionire^ooneccmo ncniantacinque mila, 
cinquecento miglia è lontandalla terra, edal 
mare, hatiri potuto fufetrar, si da lontano, 
gl’incendij?e fenz’vfar altra pietra fuocaia- 
d’wn ghiaccio iouecebiato? fcnz’alrr’acciaio. 
Che’ iuoi raggi? 

4 Or dou* fciÀnatfagora,-** che dtccfii^i'eh. 

. -t « fer 
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)I Iir.probus fuiffe vidrtur, 
nani lolcnluj Sente» ,C'ce» 

ronr.Caffio.oirnibuttj» b» 

pis ■ Gene brand* l*j* Cfuon. 
apud Gjdd. b- 
39 reggili» ipudGidtkilv 



4«, Gk> Maria Bernardo nella 
Gtandtzu delie Mere c.?*. 

t -.t . . ;i , i .» 


i iRo?«us,euiu j rei nuia ita. 
tuie (Ter: bifpiciend»( »^ait> 
€»)•,& Solò, Se luna. 

Diog. Laen. Lx- de Vie PiiiC • 
in Vie. Anaxagoi. circ. ani 
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4 » Cindeniem ferri Maffim 
Phactoma putauic 

Quondam , & ob rd morti ad- 
diàus Auaxagoraj. 

D o’-Laert.ib. 

43 Id.tbid. 

44 Priceps Sanguineo delabi- 
tur igne Comete* 

Prodi graie rubens : non illum 
nauitacutò, 

Non impuoi video: popoli, 
fed crine m naci 

Nunciat aut ratibua ventos, 
autVrbibus holt.j. 

Ciaud- l.i. de Rapi. Prolerp. 
prop. fir> 
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fer naro fol per mirare il Sole? Aderto per 
erter mirato (blamente dal Sole (fe (lato folli 
in quelle nani, morto larefti. E fc già folli 
cotidennato per hauer creduto ti Sole di fer- 
ro, «* aderto haurcd’liauuta la (leda fentenza 
fol per hauerlo mirato in -vn Vetro. Orli 
che replicar potrelli , +* Cornetti errantium 
fielltrttm effe etneurfum fiamma ex fc emit- 
tentium , fe veduto hauefli il Sol medciìmo 
Rè dell’erranti (Ielle, diuenuto funella co- 
meta, ♦+ per cagionare , non che prefagiro, 
co’ crini de’ fuoi raggi , ad vn armata intera* 
in vece de’ venti, la morte. 

Doue fei Empedocle, che dicelli elfer** 
4V jEmpcdoclcs fole* duos. uiduc Soli, vno de’ quali (limarti elfer il pri- 
">» f0 "" dcl f«oco, t l’altro, che da noi fi 
eicmpiarem e regione lem- vede , altronon efler , che vn Cmolacrodel 

SSSS!SSS SS pròno? Doue Tei Pilolao, « cito poco dito- 
qui vifitur .repcrcuiTum fi- rentc da Empedocle, dicelli, elfer il Sole vno 
fpeechio.chc rifiorendo la forzadelfuoco 
Ploe.lii.de p|jcir.phiio(.c.to cclcllc, mandi quaggiù la terza generazione 
^ lem» !°r i^mod o'p e rlucem cm] della luce ? Mirate ambedue l’incendio, che 
accorre abigneczleiii ip!è« fufeirano i foli raggi del Sole in vno fpecchio 
trar^mitterem^ 1 & 1» nquam di vetro, cd imparateacondannar ambedue 
percolare : adeò «lettera-, j c voftrefcntenzc.fenó volete afpettar.che’l 

quo ptodire Soiem.se limile voftro Sole abbruci(comc Ipccchio del ccle- 
qutd fpecnli.tertiamqi iodi i ftc f uoco ) jj Mondo. 

ipeculo lucem ad no» per re- ' . c , , _ . 

flexionem diiTipan : Haoc.n. Ma perche mai rar tanto crudele il bolo» 
come fe cgl’haueflelc vifeere di ferrosi fuo- 
47 Ana xagoras, Democritus co, e di falfo, come Rimarono Ana(Tagora_.» 
'SSSSKSrfiii Democrito, e Metrodoro preffo Plutarco? 
Maibid- v Se quelle naui forteto ftatcfabbricatc d al- 

loro, 
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loro, io ben crederei , che per vendicarli di 
Dafne, 4 * v’haucfle Apollo auucntati ifulmi- 
ni, ma le clic erano per auuentura di Quer- 
cia confagrara a Giouc 49 fuo Padre , *° per- 
che empiamente abbruciarle ? E che lacefti 
mal configliato Apollo! Non t’auucdi.chc 
apparirai appunto vn’altro Nerone,** fccon 
la Cetra» 1 ti fai vedere, mentre per ordino 
tuo, vn altra Roma s’abbrucia ? fe per haucr 
trafitti i Ciclopi, di Dio diuenifti Paflore, M 
or che offenderti i Romani, che lecito fi face- 
uano di tare, e disfare, nel Senato loro.i Dei, 
«♦farai condannato Scuramente alla forca. 

O quanto hebbero giudizio gl’Aftrologi 
a metter la Cala del Sole in Lione, »» e noto 
in Aquario è fe egli haueua, in quella Cala-, 
l’alloggio, come vi troua il deti imento , egl’ 
haueua quella volta abbruciato, al creder di 
Galeno, e di Dione, Palloggiamcnto . Nè 
farebbe punto imporrato, che affaticati fi fof* 
fero i vicini mari per portar l’acqua a Cafa 
loro, * 6 mentre quella del vicino abbrucia» 
ua,fcil padron medefimo condannata l’ha» 
ucllc alle fiamme. 

Che rtratiaganti pazzie! Che infenfati 
fpropofiti ! Quanto s’affaticano i Peripateti- 
ci, per inoltrar, che la villa fi fa fenza man- 
dar niente di fuori, ma con riccuerla lomi- 
ghanza.chcfuol chiamarli fpccic intentio- 
nal, dall’oggetto ? »7 Or quel Sole, chene gli 
fpecchi mirauafi (già che io vò crcdercon la 
maggior parte de’ Pcrfpcttiui ) che l’oggetto 
D fteflo, 


4 t Vedi la fauci* di Dafne ap- 

ptcffoOuid.lj.Mnani.polt. 

med. 

4 $ Qucrcut amica toui *— 
ClauJ. 1 a. de Rapt Proferp. 
p«.tt prii.C'Vid. Si Pici. Valer. 1 

WS*.* ili' 2 ' 
jo At Phxbum pcpcnc, pepe- 
lit Lattea Dianam 
Pignola cuuCto:um,4uat fune 1 
claiiflmiad uum 
Cael'colum Regi magno con- 
iunùta tonanti. 

Hclicd apudNat Com.Iib.*. 
c. 1 •. in princ. 

U Ipfo tempore flagranti* vr- 
bis , inifTc eum domenicani 
feeuam, & cecini/se Troia- 
num excidium- Tacit. Iib. t J, 
A linai, c xc med. 

51 -Cythaty pulfator Apollo 
Valer. FI u L+. ••• 
jjlncè Pher * Admetu* adcR, 
feiuiuit Apollo 
Huic olim ,, cupe ree vitare if 
curri louii ium 
Cyclopas quoniam cotjfet** 
rat ille lagittis, ... 
Atqt neri dederat, Alctep pi- 
gnori* ergo, , 

Orph. in Argon- apud Nat. 
Com. 1- 4 - Mythol. cap. n. 

ant. med. 

5 + Ve:us eratdecretu, ncqui» 
Deus alrlmperatorecófe cra- 
retur , nifi a Senatu probai»* 
tur apud vos^de fiumano ai- 
birrai u d'uirtùas penfitatur. 
Nifi homini Deu* placuerit, 
Peusnon cric , Temili. ■-» 
Apolog. c. 6 8 r fer. pei tot. 
Vid.8e Latì Fitm.1.1. de Fall. 
Relg.c.ao. 

55 Ptolotr.l.t. Quadrip. c.lj. 
>6 Quando egl-atde in vicina- 

za, porrà l'acqua a Cafa cu* 
Piou. Ical.ei Hoiat.l.t.epiff. 
■ l piop. fio. 

Nata 
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^ e ^ 0 ’ e non la fola Initgine , nello [pecchia 
Vid. Pctr. Vidtor. I.b.i6.v»r- fi miri »*) trafractreua sì gran iimiglianzc al- 
tffSu'i non fi: pernice,. le naui.cheleabbruciaua ì Che Pittore l’ha- 
tri cniiros. ucua ritrattosi al viuo nel fuoco, che fra l’ac- 

<l ue dcfrc ,a mortc ? Comc mai <l uella fi§ ura 

Anim c.i». ccxr.iii. co- concaua dello Specchio, era diuenuta,pcr 
fingolar priuilegoio, principio ** d’Azionsì 
br- d« Aoim-jcap. 7 q.«. crudele ?fe fra le cole lontane azion veruna 
non fegue fenz’alterar prima il mezzo, che la 
virtù deiragente al paziente trafporta, poi- 
ché il mouente debbe elfer infume col mof- 
fo, come n’infegna il Filofofo , 69 come fi può 
a degnar mai, in quello calo , sì grand’alrera- 
zion ne glilpecchi, o nell’aria , che badi per 
abbruciare vn armata fra Tacque ?( 4 ‘ Acqua 
lontana (dir fogliam per Proucrbio) ncn fpt- 
gne fuoco vicino : e’1 fuoco, che ne meno lì 
Angel. Mooof.'nFio r .i).iui. troua lontano nel Solc,haurà fraquell'ac- 
que vicine, abbruciar vn armata r 

Ma io vifentorifpondereormai.oSigno- 
ri, che tutte quelle ragioni haurebbero allor 
qualche forza , fe non modi adc l’cfpcncii- 
za medeiima, che fi trouaao ancora gli fpec- 
chi,chericcuendo i raggi folari in feno , in- 
grauidati rimangon di fiamme, c rrouando 
difpoda materia , partorifeon facilmente gl' 
incendi. 

lo non fon per oppormi all’efpcrienzij, 
che fà veder da vicino quedi miracoli. Ma 
che fucccder porcile TiitelTo in tanta dillan. 
zadiluogo,quanr'èpurnecdTario il crede- 
te, che loderò lontane da terra le naui, iiu 
c« (J ma- 


Mon!. Arci. nell-I nprcs I. 
Impr.i*. J lc.i nu.«. 

59 Non -o. di figura JClionii 
naturali! pr nc pium.D.Tho. 
».». q.»6. a.», ad ». 

*o Priinumaucemmou:ns,a& 

vtid cuiusciuli, (rd v nJ c 

principium motUJ eli fimul 
cum eo.quod mouetur. Arili. 
l- 7 .Phvf. teit.». Vid.S: D Th. 
ib. Lece ,■ Se omnes rhomi- 
ftas ib. 

•< Acqua lonrana non Iptqne 
fuoco vicino. Prou.lcal.apud 
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latteria sì poco difpoftt a gl’ardor! , già che 
era ncll’acque, con incendio sì repentino, 
che tempo non vi foffc di penfareal rime* 
dio io lo reputo (Signori) affatto impoflì- 
bilej . 1 

Nè punto mi muoue il difcorfo,che faran- 
no fubito alcuni , da ciò , che fuccede in mi- 
nor materia, e minor diftanza de gli (pecchi 
minori, argomentando proporzionatamen- 
te ciò, che fuccedere ( al creder loro ) dnurà 
. in diftanza maggiore, c maggior materia^ 
ouc fia maggiore lo fpecchio . Parmi,Signo- 
ri, d’vdirgliie fe io ben gl’intendo , l’argo- 
mento loro è quefto: Picciolo fpecchio ab- 
brucia, in piccola diftanza, poca materia: or 
perche non hauran potuto molti granfpec- 
chi abbruciare , in maggior diftanza , lo 
naui? 

Se quella forma d’argomentare hauefs’eP- 
ficacia, io vorrei fami toccar con mano ogni 
più ftrauagante Paradoffononpure.mal’im- 
poifìbilità medefima . Io voglio lafciar pec 
addio l’efprefs’autorità d’Aleffandro Taffo- 
ni, che (limò ne’fuoi dottiftimi penlicri , ira- 
poffibile il difegno di Chirocrate, olia Di- 
notate Architetto , che fabbricando (come 
riferifee Plinio* 1 ) vna cappella tó la cupula 
tutta di Calamita, volcua metterui il corpo 
d’ Arfinoe in vna caffa di ferro , e farlo veder 
prod igiofamente lofpcfo, *> Jmperoche (dice 
egli)/? mede/ime prout non rie front tgualmctf 
U ne" corpi grand», e ne' picco lt, data laprtptr- 


«r 

' - ». 
*** ' . ^ 


\ 


m 

- ■ r- 




gt Bodem lapide f perii» dell* 
Calamita ) Dinocratti ( al 
Chi r ocra tei) ArchiieQoi A- 
leiàdric Arfinoes Iccirplutn 
coocamcnre mchoautrat,»» 
in co fimulachium cms i te 
ro pcndereia aere viderccuh 
Plin. ].)« c-iv'D fin. 

6i Aleflandr. Talloni nePcaa 
fieri 
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<4 Ipfum iuttm venrnum gt* 

lidirtìnum quàdam effe aquà 
ex Nonaaix para ludaniem 
ferunt. Quarti in rons tenuil- 
fimi moretti collidente» in e. 
qui 1 eponunt vngula: cxtcra 
nullo modo vafa luffic- it_», 

? uin obliti vitti frigor skil- 
a fat lcanc.PIut.in Vit.Alcx. 
Magn, in fin. 

• i V mautem Vfoeni.quod in 
Macedo uà ttignttur talem ei. 
fe co ili ir, vttcrtum quoque 
eaurat.Vnculam iumcnti dù- 
tarar pat ent'm erte contile. 
Jucyflig m appellane tonte, 
ex |uo pcft.terum virus ema- 
na'. . Q C i . I. to. de Reb. 
G.lt.Alrx Mi :n. in fin. 
♦óTollere /cis rrothos,at quo* 
modo» eoli s, & xgros.&c, 
foOrveq. l.;.Ep,ei^d Hen- 
rie. Pr otfvlllix Ep-gr. **. 
P*gU»: K 

%1 Mundi ieem infiniti funt, fi- 
ni bilie firn le*, fro? qui ddli. 
■>il » lunt .Pp uir.-.p. D'og. 
laett. in V a Lio crc.med. 
ttlnfin osrtTe Mundns gene- 
ration', & rorntpt«otit ob* o- 
Demorrie. apud Uiog. 
Latri» iu Vm» Irfr 
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%ioni. Ma ditemi, fenza che io mi fermi sù 
queft’autorità, o Signori : Non fi vede , cho 
poco ferro, percuotendo piccola pietra, par- 
torisce Scintille ? or faccia tno cosi; Pcrcurafi 
con vn gran pezzo d’acciaio , vno fmifurato 
macigno «che nasceranno immediatamente 
fiamme u' Non fi vede ;die yjl vaio di Vi* 
ino, chctrcoquattr’ore nell’acqua frefea fi 
-tenga, freddo tre o quattro grad i, per effem- 
pio, d imene! .Or perche noo tcncruelodue, 
,otrc giorni* ciarlo diuenir cosi freddo , co- 
-oieqncll’actjua velcnoia beuuta , al creder 
-d'ale uni, dal gnànd’Aicflandrp., che Spezza- 
ci, al riferir di Plutarco,** ogni vaio, fuor 
ielle 1’ vgnia.de! Cauallo , o pur (come dico 
Quinto Curzio^dcH’Afino? Non fi vede, 
che vn’infermofebbricitat\te,coocauarli ot- 
to, o dieci oncie di Sangue, in gran parte s’al- 
leggicriSce è Or perche non cauargliene die- 
ci, o dodici libbre, per riSanarlo affatto, e tor 
via inficme( come diSTc qucU’ingegnoSo *«) 
l’infermità, e l’infermo ? Non fi vede , cho 
vn Cannocchiale quattro, o cinque palmi 
lungo, fa vedere cinque , o Sei miglia lonta- 
no ? Or perche non fabbricarne vno sì lun- 
go, che badi per vedere gl'infiniti Mondi di 
Epicuro, *7 e di Democrito? “ Vna Cam- 
pana d’orto, o dieci mila libbre dipelo, otto, 
o dieci miglia lontano fi ScntcìQr perche non 
fabbricarne vna sì grande , che cento mila_* 
pelandone, per tutto il Mondo fi Senta, Scnz’ 
viaria rigorosa giustizia del Rè Ramiro Se- 
e Ci con; 
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condo ** d’ Aragona, eh* intritando i fuoi 
Caoalicri, e Baroni a veder in Hutfa , vna_. 
Campana, che nel regno tutto s’vdiflc , tolfe 
alla maggior parte di loro, la Vita, perciò 
chcpflcndo flato Monaco,e perciò poco nel» 
l’arte militare efperto, portar non li volcua- 
no il douuto rifpetto ? Non fi vede, che vn_. 
Artiglieria dieci braccia, o dodici lunga, get- 
ta vn miglio lontano la palla? Or perche non 
farne vna si lunga, che daLilibco Promont 
torio di Sicilia potefle batter, nel porto, Tari 
mata di Cartagine , già che vi f ù Strabono, 
f*che vedendone vfeir ad vna,ad vna,diftin- 
tamente le naui, haurebbe potato pigliar ag? 
giuftatamentelamira? None etili vero, che 
tre mila,ctrecentohuomini atti all’arme, co’ 
quali Romolo diede principio a Roma fe- 
condo*! computondell’AlicarnalTco, 71 di Li- 
uio,? 1 c di Plutarco, 7 * mefcolati con leDon- 
ne Sabine, Ideerebbero a tal legno, che dop- 
•potrentafetteanni ,vi fenecontauano qua- 
-rantafette mila,?* doppo centocinquanta in_. 
circa, ve n’erano, regnando Seruio T ullo.ot- 
tantamila.riearriuatono al tempo de' pri- 
mi Confoli, a cento trenta mila , 76 tdque et- 
mum , qui pubere s, cr in virili ttg * tjfevt , co- 
me dice Giulio Liplìo, a talché faranno flati 
•fra tutti più di quattrocento cinquantamila, 
come (limò il Boterò ? 77 Che più? Non folo 
arriuarono a nouccéromila, 7 * ma focto l’Im- 
perio d' Augufto, pattarono (che paté incre- 
‘ (libile) quattro miiiioni» come da vna fua in- 


«9 Mandò vn bando pubblico 
per tutto i) Regno « che tutti 
i Cimiteri, e Stgnoii.che tri- 


no in Aragona , fi doutffero 
ritmare nella C’ttà di Huef- 


d, perch'egli volerli fare vm 
Campim , la quale fonando 
S’vdifie per tutto il Rejno. E 
così Scc. Lodou.Domen. odi- 
la Stor.l 6.poll mrd.pag.107. 

70 Strabo c,uidatr(id n. nome 
redd d till M Varrojin Lily- 
bro Sici iar promontorio fe- 
dens.nauts ex pomi Carrha- 
gin s exruntes numero prx 


dleabit , oculorum ac e ra_» 
e uiii- 


ccntumtiig'nta qumque l — 
IjapalTuumpiocul excutren- 
te. M. Acron. Sabellic. in e» 
xempl.l.»«.c« 9 . /El'an. Iti. 
c.vlt Val. Max. U.c.*- prop- 
fin. 

71 D'on, Alicarnair. apprea.il 
Cotti. '.a della Grandez.dll- 

le Città r. a. 

7, tir. Liu.ap Onupbr. Pan- 
uin. in Delcript Ciu.Rom.in 
prne. 

7j P ur. in Romuloapud tuo» 

• «km b. 


74 Boter. eie. 


fcri- 


yf Boter.cir.eG.Lipf. L t.de 
M go't. R ■'xr-A-r- il quale pe- 
rò dice, edere dati al tempo 
di $- tu Tulio 74. m. 

7* lofi. I ipf loc. eie. 

77 Boter. cit. _ 

78 Poft bellum Marfirum fo- 
ci jsiam in chiitaté pjulatim 
recept s creuit valdò rume- 
rò!, Se ad noneenta mii'icm 
etnia alibi ànob'sHn&ud^ 
In I- Ekfbc.i7«lultL'plJofc 

dfc . à , 
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9»Quidiim lab Aogutto >Ipfc 
de te iaUpide Ancf tino di* 
là hoc dicit : lo Confulaiu 
tuo (cito luftrum condidtfTr, 
qua luftro cenftri lunr cu C 
Roraanotum capici quadra 
g cscfotum millia, Se feza- 
Ciniatria. id.ib. 

IsAt etimi cieuit affidili, & 
Jub Claudio Imperatole, Ta- 
citus, ac fidi auchores accen • 
(entlexigies nou cs ccotena 
tcxagicta quatuoc millia. ib. 

li Ibid-&Li.e.j. 

la In qua pitici . ideftofto a* 
aiir * falu* f aitf lune, i Pier* 
C.J. v. »•. 

I+Mafculum , & fzminam-. 
eternit tot. Geo. c.i.v.27. 


ijEfirdto d-vn Milione aulii- 
ti il diluuio riferito da Iterofb 
appreso il Cómendaror Po- 
liziano Mancini nell'Alco> 
miro I- a- caie, al 4. 

!« GonzaLtfOu ed. nel fom- 
mar- delMnd. Occid.c17.oel 
j.Volum. delle Nauigaz. di 
«io-Jacc. Ramu/io i cari 1 j. 


fh Ics pi neralij erit, medium 
concludere oefeit. 
Apud.Pt tr. Milpan. Traft. 4. 
•ummul. 


j® r . _ .. , „ ; 

fcriz ione, raccoglie il medefimo Lipfio.r» c* 
al tempo di Claudio, fecondo la rclazion di 
Tacito, *° fi ritrouarono poco tnen di fette* 
millioni d’abitatori in Roma.Or perche que- 
lli fette m il lioni non moltiplicarono a pro- 
porzione, come erano moltiplicati i primi 
tre mila : Non haueuano forfè la V irtù fteflx 
gcneratiua? Haueuano fatto forfè voto di 
continenza ? V 1 era forfè proibizione di paf. 
far Odia , e Otricoli , fin doue erano giunti i 
borghi?** Ma che dico di Roma? Nonè 
egli vero, che folo otto Perfonc 11 faluatt* 
nell'Arca di Noe, propagarono al legno.che 
fi vede il genere humano? Anziché prima 
di loro, vnhuomofolo, ed vna donna creati 
da Dio, Merano badati a moltiplicar talméte 
l’humana fpecie,che anche primadel diluuio 
fi contarono cferciti di molte migliaia di fol- 
dati, e fin d' vn milione , fe crediamo a Bero- 
fo? ** Or perche ogni coppia di marito, c# 
moglie non fa la medefima moltiplicazione? 
Perche almeno ogni famigliad’otto perfo- 
ne, come osella di Noè, non moltiplica., f 
Nelle Storie dell’Indie S6 fi legge, che alcuni 
di quefbarbari.non hauendo ferro per cauar 
dalle pietre il fuoco, d’alcuni legni fortiflimi 
fi feruiuanoic ponedone due didefi fotto’pic. 
di in terra, cd vno, che tcneuano ritto in ma- 
no nel mezzo, tanto riuoltauano , c raggira- 
uano quedo, che ribaldandoli con quedo 
moto, i legni, ed cntrado a difpetto de’ Logi- 
ci, nella couclufione il mezzo, *7 conch iudcj 
sài . uano 


***** 


i 


1 J/r 


. 31 

uano finalmente d'accender qualche fcintil- 
la di fuoco: Or crediamo noi .cbefequei le- 
gni fiati foìfcroduc gran tronchidi quell’AI- 
bero imméfo, che riterifce Gonzalo d’Ouie- 
do, ** cffer fiato ritrouato nella Prouincia di 
Guaturo, ch’era più alto della gran Torre di 
S. Romano in Toledo, epiù di quarantacin- 
que palmi di groflfezza, con quello fmifurato 
Tizzone, con cui aiutato da quattro compa- 
gni, ciuò VliiTe l’occhio a Polifcrao, •» o pu- 
re con vn gran ramo dell’albero immenfo 
da Nabuccodonoforrc fognato, che toccaua 
con l’altezza il Cielo,* 0 riuoltatoncl mezzo, 

haueflero fufcitaco fubito l’incendio delPcn- 

tapoli . »' 

Eh che queftoè appunto il difeorfo de gl’ 
edificatori profontuolì di Babelle . V na tor- 
re (cred’io, diceuano) cento piedi alzata da_. 
terra, cento piedi più della terra s’auuicina.. 
al Ciclo. Vn altra dugento piedi più alta-.» 
dugento piedi è altresì più vicina al Ciclo. 

• Or fedi trecento ,o quattrocento fe ne fab» 

. brichera più fublime vn altra, non farà altre* 
tanto mcn lontana dal Cielo? Se di mille, 
. piedi fi fabbrica, non crefce proporzionata- 
mente la vicinàzaèOr che più dunque s’afpct 
ra?SùGcncrofi?Immortali rendiamo i nomi 
nofiri , con allontanarci da qucft’albergo di 
morte. Vnafenc fabbrichi tanto fublime, 
clic dar fi pofifa la fcalata al Cielo . Venite 
facumus nobis fluitatene, & turrim ,tuins 
mime» per fintai ad C al»m,&ctltbrtmus ne* 

mete. 


81 Gonjil.d-Ouied.cit. 


19 Homer. lib- 3 . OdylT. poli 
ined. 


90 Magn» arbor , Si fotti», 8i 
proferita* eiui contiDgeo* 
Cilum Dame 4.V.I. 

01 Igicur Domimi» plutt luper 
Sodomam , Si Gomorrhatn 
Su!phnr,8iignemà Domino 
de Cxlo , 8i lubuertitcìuiu* 
tes his , Scornami circa Re- 
gione ai. 8ic* GeQ.c.*J« t- 2 * 
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9i Ex hoc loco rurfum, & pò- 
tius cs librici Turni Bibel, 
de qui c.i i. Gentile: lumpfe- 
runt fibuUtn gy^lntum, & 
Titlnum, vt poli S.Ambr. Se 
Eulcb.l.j. de Prjcpar. Euing. 
c. +. Jocet Perer. 1 . 8 . m Geo. 
dilp.+. Cornei 1 Lanid. i 
Gen.c.a. v. n.adei: 
Gyginte: autem eiant lupcr 
terram. 

p+Extruerehi monte: ad fy- 
dera (umma parabant 
Et nugnum bello (oll citare 
louem- 

Ouid. lib. }. Fili, in princ. 
Ou d. 1-5. Fall. in princ.Atfé- 
ftalTe feruot. &c It.Homcr. 
I4. OuylT. Hefiod. in ftuog. 

95 Omim Ouo. Prou. apud 
Era! in Adag.Chii. 1. Cent. 
i- AJag. io. 

pi ferturcum Domo exiret, 
contemplandorum lyderum 
cauta , 111 lubieóUm tolTam 
incidilte, pctulantiq; pi obi o 
dillu m ab anu domenica-. : 

2 ua rat one, ò Thales qua; in 
latbs funtcomprehenlurum 
te arbitrari], qui ea, qux lune 
ante ocu los videre non v ale:? 
Laerc. in Vie. Thalet. 1 1. circa 
medi 

97 Cum repenti miles quidà 
adltitiiTet.leqi vi ad Marcel» 
lem (equeretur , tmperaflet, 
non ante voluit Archimedei, 
quàmrem prnpolìtam appli. 
cata demonftratione peife- 
eiflet . Quapj ob rem 'fa per. 
citusm Ics Cum nudato mu- 
cronecoofodit. Piu t. in Vie. 
Marceli, poli med. 
pi Vcd. Val. Maxim. l,j,c.«. 


3* 

men ntftrum , anttquam diuidamtir, im Vni- 
merfas tenat. 

Or clic fine hebbe queft’ingegnofo penfie- 
ro? Quel mcdefimo,che hebbe ildifegno 
d’Archimedc, le purehà del vcrifimilc ,che 
egli habbia creduto tato a’fuoi (pecchi, quan- 
to vi è chi crede alla relazion di Galcno.Die- 
dc l’vn’ c l’altro occalione alle fauole. Di là 
prefero argomento 1 Poeti »> di finger i mon- 
ti ammanati da’ Giganti »♦ per alfalir la regia 
diGioue. Di qua prefe motiuo Galeno di 
farne credere fufcitato dal Sole.in mezzo al- 
l’acquc, vn incendio . Or non è dunque giu- 
fio, che l’vn’e l’altra fauolofa menzogna.con 
vgualrifo, s’afcolti ? Non fi vede , che que- 
lle fauole fon più fomiglianti fra loro, cho 
vn vouo( come fi dice per Prouerbio »») al- 
l’altro ? 

E'ccrto,Signori(pcr fcruirtni d’vn altr’ar- 
gomentojchc fra turn 1 letterati non v’è gen- 
te, che riceua con applaulo maggiore ciò, 
chedellecofeccIeftififingc,de gl’ A Urologi. 
Quelli Iprezzando co’ magnanimi loro pen* 
fieri, ogni cola terrena, non curano cader 
improuilamcntenelle folle, 9 * pur chcnon-. 
lafcino di contemplar fidamente il Ciclo . 
Nuoui Archimedi 97 per non Iafciar interi ot- 
te le lince, recider fi bacierebbero lo damo 
vitale, c più generolidi Curzio, »* s’incon- 
trerebbero volontariamente nelle voragini, 
per vbbidiragl’oracoli. Più d’ogn’altraior- 
■te d’huomini caritatiui, ad ogni milcrabil 
- ccn- 
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cenciofoproucggono dodici Cafe in Ciclo, 
così ricco in vn momento facendolo , che., 
l’hauer cosìfmifurati palazzi , che fieno ca- 
paci di riceucr l’ampiezza del Sole , al parer 
di Tolomeo, 9 » cento, e fcflanta/ei volte, o 
almeno, cento, e fefl'antaduc in circa , fecon- 
do l’opinion del Copernico, 100 maggior 
della terra, è cofa appreflo lorda dozzina^. 
Con vn Tema, che lenza ragione chiamano 
fecódo la via razionale 101 inalzato, predica- 
no, c prediconoogn’auuenimento futuro : e 
pigliandoli dalla fciocchezza di chi crede lo- 
ro, in contracambio della mendicità d’viu. 
chimerico futuro, la realtà di ricchi prefcnti, 
vantarli po(Tono,d’hauer fatto col temalo, 
ro, fé non dotta predica, ricca limoiìna alme- 
no. Saturno appreso di loro niente riscalda- 
to dalle carni de’ tràguggiati bambini, 1 01 è co 
sì fi cddo, ,0 *chc le PhauelTero nelle mani, fat- 
tolo (crcd’ io) in pezzi , fe ne ferirebbero in 
vece d i neue, o di ghiaccio, Pedate . Gioue, 
che pur tolfe al proprio Padre empiamente^ 
il Regno, ,0 »è creduto daloro il primo bene- 
fico :‘°*Nè fi vergognano fare autor delhu 
pictà, |06 e della Religion Chriftiana ,0 »coiui, 
che era fra gl’idoli de’ gentili, il primo. 101 
Marte (come Capitan di Cemcdia)brauofo- 
.Jamcnte in leena, e col corpo,econ gl’afpet- 
ti aggiuftatamente mifurati vccidcj ,0 »di Sol- 
dato diuenuto publico non Solo , ma vniuer- 
(àie carnefice. 11 Sole con la prefenza noci- 
uo,gioueuole cou gl’afpetti vicn daloro ere- 
la duco; 


99 Ptolomeas luminarium ve- 
ra* magnitudine* cimi ad io- 
uiccm., compai attorie fatta, 
tum a J emani (edulo peruc- 
itigaute — — Prodiditijuc, So- 
letti rnaioicm cena effe tot, 
Tych. Eiah.p. t .),i.Prc^ymo. 
Altion.loHaur. c.7. pig. 4 gg. 

100 At Copernici!* iltipauló 
limicitius exponea* Solcai 
tetri miiorem li a tu ir m. 
terè. id. ib. 

1 0 1 Dicit.hic modus rat ionali*, 
quod certi* , le firmi* ratio, 
nibus i Kegiomoniano lit 
comproba:u*.Hctu-Ramcn. 
io Ttaft. Altiolog.in ptioe. 

10» IJIi namqjpnus Calti, celi 
luftji patente* 

Ptsedixere Tuo, quod cratftJ 
tale domati 

Pi geore Saturni!, licetis forj 
tiflimus effet. 

Hoc ideò metile as fxuit uà» 
feentibus ore 
Pignotibu*—— 

Heiiodòn Theogen. cir.niedL 
'io* Saturnus magi* ffigefacit 
&c. Ptolom.l-r.Quadrip.cj. 
in ptinc. 

104 Cxlit.b. regni* i Ioue pu!- 
lus tilt. 

Ou a l.t.Faff poli princ-vid. 
ct.Heliod.io Thtog.cir.tnetL 
Viigil.l 1. itneid. v.jrp. 
io j r tadidit vet ulta*, benefica* 
effe dua* Della*, louen & 
Venerem. PtoJem. 1 . i. Qua- 
dtip.c.j. infili. 

to6 iupitei facic magnanimo*, 
benefico*, relgio/o*, honorf 
ali)* tr boeme* S e. ftolom. 

I ) Quadrip.c.il.crc. med. 
107 Lcx Chi Diara quia expit 
lub trigono Solis^c Ictus co. ' 
lit pittati m,puritatem, caffi- 

tatem, & «noe* vittute*, ce- 
lebrata# 
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lcbritq: diem SoKf, quiry- 
pus di M- ììjc . rno n Cim 
putidi. I. 6. Altiol.c.6. ciré- 
mej ex H r. Orditi K Hi- 
ly.V J.et.lo Picum vluaud. 
Ij.caiiu «ilrol.c.i/. 

1 03 [upuerOimi roseseli pri* 
mus. Se vltun is Me.n , lupi» 
ter :lt Ciput (Scc. • 

Orph-o Hy itili ap Nat.Com. 
Li.Mythol.c.i.polt mcJ vid. 
cc.Viigil 1 io /t.i. v. 2 , & Lui^ 
della Ceidaib Not-j. 
loy Elt inakulinus.uocturivjs, 
inlortu na itvnoi, uitmicus hu 
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creduto:"® trasformandoli in quella guifa in 
vn (imbolo del traditore, che alletta con be- 
nigno (guardo chi vuo! più da vicino tradire, 
quel luminofo pianeta , che Simbolo di Dio 
tanto nelle (agre, come nelle profane lettere 
(fe non mentifeono Santi Pagnino,' "il Lau- 
reto ," 1 Pier Valcriano , 1,3 e Ricciardo Bri- 
xiano 11 ^comunemente lì (lima . Vcnereal 
proprio marito , ne’ fuoi pubblici adulteri}, 

1 ** infedele, diuenuta predo di loro rutta co- 
mani natut*,& beili auchor palTioneuole, ccaritatiua , aiuta a guarire gl' 
cb a J m C .°sì' o p' infermi con le dinozioni, eco’ miracoli. "« 

polir ani Hannc. Ranaou in Mercurio Capo.truppa di Ladri, c fopraflan* 
Traci Altro!, a p.c. }• poi: J ,, , r J r , . n - . • 

pr!0C . te maggiore de furbi, ha predo gl Altrologi, 

noSoi mafculinus,diurnus,te- aut nta, e poter sì grande (opra gl’ingegni, 

minare maius, toi on» pera- " chele egli filUmcte non riguarda tempre 
fpectum . mtortuiiapei coi- j a L un a,oeni volta, che interrompe fcco gl* 

.jumomniumCeìom-x mus afpctti.accrclcc il numero infinito"" de paz. 
ttioLc. dr ArgoLm mg. a- Zl; * >9 e fc per difgrazia.fcco s’accorca la Lu- 
mi SanCt.Pjgnia.iniU2l.««. na ancora a non volcr mirar l’afcendcnto, 
tu mei.Lauret.in Sylu. Alle. Cciogticfi fubito la gran catena , con cui legò 
gor.v. Sol • l’Angiolo dclI'Apocalille, per nullannt.il 

™ Dianolo, > « perchechi nafee in quel punto, 

Symbobc.v. Sol. haurà al creder loro, il diauoLadoflo ." 1 Che 

P« eic della Luna non fingono ? Qual poter 
Metam.ant.med.Piiniusadui. honlidanno? Cheinfludì non le attriboifco* 
no? Hauendo ridotro il Cielo in vn bofeo 
péCumvenere occafiones di- m pieno di beftie, cófagrato a quella Diana 
“• lo credonota laiche le fù ncceffiialoAga- 

& nunus odioiz fint. Mor- mC nnonc a fagrificar vna figliuola, per hauer 
borura verocuuc oncs ertìcic . t . .r ~ r i2A „_ 

stimai ape* Ptoiom.i, j. Qu*. in vna lelua di Diana occila vnaC>erua, vrt 

<iiip«c>i7. in bn, Piaa«ta,chc ardifccdi gettare vn iolo influf- 

‘ . ^ fo 
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fo dal Ciclo fenza la fortofcrizìon della Lu- 
na, farebbe (crcd’io) precipitato, non chc^ 
come Vulcano in Lenno, 12 * mane! più cupo 
fondo della (ligia palude, da Gioue medefi- 
mofeome rideuafi Latrartzio Firmiano 116 ) 
tanto temuta . La Luna in fomma, che è pu- 
re (al creder di Ticone) fra’ corpi celefti il 
minore, >*7 a guifa appunto de’ profontuofi, 
che quanto meritano meno, tanto più vo- 
gliono, arbitra s’è fatta con l'autorità degl’ 
Aftrologi, di quanto fi determina in Ciclo: 
ne cofa veruna fi può colafsù (labi! ire, fe_. 
qucll’inftabil Pianeta non ne dà prima la- 
ferma . 

Mirate, Signori, Pincomparabil bellezza 
del cci pohumano. Niente vi è (fe crediamo 
a gl’ufiroIogi)che non habbia il fuo model- 
lo in Cielo. llCapofiformafccondogl’jn- 
flufiì d’Ariete.' «** a tal che potranno nello 
difgrazie loro, confidarli gl’am mogi iati, già 
che ogn'vno lielbe la tefta latta a proporzio- 
ned’vn Becco. II collo è dominato dalTo- 
,ro.- ‘Psiche mettano l’animo in pace ilud- 
dri, confidandoli nella ribellione , che non- 
vi è chi sfuggir polla il giogo.Pcr fapcr i (uc- 
celli delle braccia^iccorrer bilogna all’ora» 
col de’ Gemini : i JO Onde le quei ragazzi tre- 
mando fra loro, de’ bifogni nollri fi feorda- 
no, achi non calcheranno immediatamente 
le braccia è 11 petto depende dal Granchio ; 
1,1 sì che bilogncià per noflrarfihuoniodi 
granpetto, tornaflene, come’l Granchio, di 
£ a buon 


117 QuaJitate* Jn ; m*,qu* 

propri* /unt menti*, & ratio- 
tinatiooij furruntur infiogu* 
lisex Mercuri) conditiooe.M. 
ib.c.if.in pr.r.c. 

mi Srultotuminfinituscltnav 
meiuj Ecclcl.r.t.v.ij, 
ii»in furentibr* Luna Merco* 
rio noncopulatur. Pedoni, 
intenti. Ptop 70. 

«io Et vidi Angelum deleen- 
denrem de Czlo habentem 
ciane abyflt, & cateoam ma • 
f>nam in manubri. Et ap- 
prehendit Draconem lerpen-, 
rem aoriquum.qui eli diabo- 
lus.Bc fatiti];, & iigauit cum 
pei anno; mille. 

Apcc. ciò. r.i. a. 
ni Neutetq, afeendenti io»* 
dzmooiacis Ptolom.ib. 
«aaZodiacus dici tut iZodioo, 
quod eli animal,quia cum di- 
uidatur in duodccim patte* 
zquales.quf I ber pars ippel. 
latur figtiuni , & nomea ha- 
bet /pedale a nomine alicu- 
iui mirrai, a Io. de Sacro-h, 
in fpzr. c.i. 

113 Mont bcufios neirorfiq* 
Virgo 8 cc. Hor. Lj.Carn.Oa. 
**• Vid.r t. Nat.CotnJ.j.My- 
tho|. C. J*. peli prirc. & lo. 
Lud della Cerda in Virg. Ec- • 
log.7 v.19 oor.j.8cln ito*. 
V.J 57 Noli*. 

124 Rdigiopcperit fceleroCl, 
arar in pii fidi 
Auliaequo paàotriuizVir- 
giura aram 

Iph'jraflzo rtirparnnt fatti 
guine lidi 

DudtoresDanaum — - 
lucr. I.t.pofl prmc. Viti. et. 
Nat. Ccm.L t.Mytho'. c.i*. 
ant.med. Io lud. della Cer- 
da in Vitg.l.a. aEaeid. v. 114/ 
noe. 1. 
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ujM« quoque de Celo pede 
tecit Iupiterolim 
InLcmaumi Scc.— -• 
Hornl.l.llud.Jp. Nat Com. 
Ili MythoLc.ttm pr nc. 
no Vana Oiperilitro, fupcris, 
qux redditi diuis ! 
Quzcd ti luperlt'tio? JUt 
iquo redditizi ergò alzili 
potellis maxima, pcio 
notes Deos pumat?^* t*n» 
taform doelt paludis mfer- 
tir, fi lune immortale*' Qu d 
metuunt eim,quam vlun nò 
funt.nifi quos mori (lece IT 
etO^Juidijirur homnesocu* 
los luos inCarlum tollutu» 
quid per fuperos deerint , 

a uum ipfi luperi ad inferos 
euoluancur, ibiqi habeant, 
quod venerentur.Si adorent? 
Lift. Firm. I.i.dc Fall.Rtlg. 
c. i i.ant. med- 
iar MoftraTtcone p.i.l.t.Pro- 
Cymn. A (Ir. Inltaur-c-7- pa§. 

474-I.un.iiis corporis globu, 
tenebri corpulenti! quadra- 
Riti b s feré mtnorem eiTe. 
Si che (ari minore di tutti gl* 
litri corpi celeft', perche il 
Sole, Saturno, e tutto le Stel- 
le liffe fino alla quinta gran- 
dezza, fono, conforme Popi- 
nion comune, maggiori della 
terra. Gmue fecondo Ticonc 
iuipag. 476. è timore quat- 
tordici volte , Marre tredici, 
Tenerefet, Mercurio ip. e le 
Stelle fide della felli gridez* 
ai fono fecoodo la fui opi- 
nione, la terza pirte in c rei 
«iella terra, e fecondo gi’anti- 
chi ledici volte maggiori, 
li® Nimqi Arie» capiti,Tlu- 
to' tapceruicibus hatret 
®jo 8 achli lub Gemiti s cen- 
'dentur.rji mclon Candirò. 
&e. Man'l. 1-4. Afttou. a pud 
JUuZ,a,p,C,a. 
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buon paflo l’indicrro, e con quella bella Gru- 
fa di Dcmoftcne, 1,1 replicare , che per efier 
valorofo campione, è ncccflai io poter ritor- 
nare la feconda volta alla guerra . Il Liono 
poi hà per fuo dominio lo flomaco:'» a tal 
che io non sò intendere, come s’accordi lo 
ftomaco a riceuerc, e digerire la carne del 
Gallo tanto del Lione nimico, '!♦ lenza ri- 
bellarli al fuo celefte Signore ogni volta . La 
V ergine hà cura de gPintcftini, c del ventre, 
’i» cole proporzionate appunto, perche non 
le manchino i contrapefì.ela materia per im- 
piegar le bilancic.che tiene; fe pure Erigone 
1 > 6 è l’iftcfla (come (limano molti) ch’Aftrca. 

1 17 E quando fia la Libra, a quello fegno an- 
cora non manca'J'ne’lombi, nel bellico ,e 
neU'inferiori parti del ventre, l’ittcfla mate- 
ria . Allo Scorpione quelle parti IJ » Sogget- 
tano, che come dalla vergogna fon tenuto 
nafcolle, così dalla modellia nominar non li 
iafeiano : ballerebbe, che per clperimentar 
quell’inllullocdelle,v’applicaficro più im- 
mediatamente vno Scorpione terreno. Al 
Sagittario raccomandan le cole perche 
irreucrcnti a Dio, vn folo ginocchio piegan- 
do, foiman, con l’altra cofcia , vna balcllra.. 
Le ginocchia peròalpertano dalCapricorno 
gl’mflurti : ed Lauri rifoluto prudentemé- 

tc l’antica fupcrllizionc ,chc polene* ginoc- 
chi alla rcal Clemenza il leggio, M»fc pur è 
vero, che Monarchi diuengano,come '♦* Au- 
gnilo in Roma,c Colino Primo inTofcar 
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na, co!oro,chc fono quell’ Afcendente felice n* Dtmofthcoes cfypto lo* 
fonnati. Le gambe fon foggcttcall’Aqua- «renpftra.- 


BONA l-ORTVNft. Atta, 
mtnquum ad pugnarci vea* 
tum etite, i Dico proiccio cly* 
pto, aufugt. ld quatti illi 
probrodaictur, dulie vulga. 
io verficulo: 

Vir qui fugir.rurfum iute»- 
gtabit ptacJium. 

Paul. Manu:. 1. 4 > Apopht. in 
D molìhtn.n.6. Vid.et.Pluc. 
inVit. eirc. mcd. 

■ al Leo habet lìomacbu, ven- 
ti icukim, cor, dor/um &c. 
Meni. Riorou. in ttaft. Aftr, 

l p-C- 2 . 

>14 Atq, hoc tale, tamqj fati 
uum animai, totarumoibc* 
Citct-m.’ilk* currufq, inane)» 
& galiinaceorum criliat.cao» 
tulq, ctiam mag s terrena. 
Plin.Lt eie ii e. mcd.Vid, 
et. Pier. Va'er. 1 . t.pag . 

>3j Virgo pratili ventri,Sein« 
teli n:s,& eorum xgntudi» 
oca portcnilit . Hcnr.RanJ. 

1 OC. CIO 

*i6 Eiigone (iffnum Virgin^ 
quam nos luti ciani appellar 
in ,s : (catius A chmis in ly« 
dtrbus eli d ctus. Hygm. 
fabu . i jo 

137 Aftiaam AHrsc Gyqanti», 
& Aurora: ,vellouis,&: Thfr; 
mioiahlù pio luftu a lumi 
noi Mirrimi efi.Fingunt.ii.il* 
lam viti js crrfcentibus iodi» 

f inatam n Ctlum euolalte» 
ocumqpnter Leonem,8rLi- 
bram medium tenutile . Imi 
ct amtpiatt Lib amei tribu- 
unt, qua qu'O cu.qi debeatur 
expendat .Cari. Aug. Curio 
I l.H tri g'yiih.in fin- H.be» 

, • tminVolum.Pier.Valer.pag. 

nel mantenimento de gl Ammali ? Giouc in_. 43J , <j. 

fella lauuiu contento.' Due :che vorre- «j8Lbraiumbo),vmbiiiaw%. 

. ^ leoes.ielican femori. 8ciO» 
ltC i itiioiatti.Uia.iUu2.cit. 


rio: 1 -** giacile faziocflcndoGiouedambro- 
fia, '**e prouedendo Baccoabbondantemc- 
tcvingencrofoatutti’ Pianeti,'*? l'acqua^ 
folamentc in quelle celefti bottiglierie rima- 
ne, che dar poiTa alle gambe . I Pefci ncll’vl- 
tiroo luogo rimangon (ignori de’piedi : •*» a 
talché fcDionHk» haueua, al creder d'Ari- 
ftippo.gl’orecchi ne’ piedi,*** gran cola non 
fii, che quel mutolo fegno,haucfle influito 
quiui folamcnte l’vdito. 

Clic autorità dannoal Cielo gl’ Aftrologi! 
Volete d’ottima complcflionc vn figliuolo > 
Di forze robullo, bello d’afpet to , e di lunga 
vita? Allertare, che i raggifelici dc’Lumi- 
nari, rendino fortunato l’Orofcopo . • J 3 Ric- 
co bramate vedei lo, e che le ricchezze fuo 
prudentemente impieghrir’Gioue in feconda, 
gli concederà le ricchezze, e l’ingegno. ,sl 
Volete, che nelle Corri de’ Regi habbiain.» 
ogni pack fortuna? Li bole in terza quelita 
felicità li promette . 1 » 1 Che ? defiderate tro- 
ttar tefori ? immortalami nell’i.iucnztonc di 
fcgreti reconditi, fare il nome volito fempre 
' gloriofo ? Tanto vi concederà il Sol mede- 
fimo nella quarta. '»* Vorrefte molti figliuo- 
li, che vi faccflcro onore ? La Luna in quin- 
ta conceder fuol quella grazia ? 1 *♦ Aborrite 
le malattie, le ribellioni de’ ferui,c le perdite 
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*39 Scorpius inguini, podcda 
inum.St vicinus pinci obti 
net. id. ib. 

>40 Sigitrarius coxis,natibua, 
fxmonbui Sic. ib. 

>41 - -Cernia St Capa 'cornili 
«natii c- 

Maml. eh. ItemRana. ib. 
i.iGenu mi/erirord* fedetn 
effe, antiqua omnia lupeilli* 
(io confìtecur.Pier Vilei.l.j ;• 
pagaia, e. 

143 Pier-ViLb'b-lo. pap.71.e- 
Ant. Ricriard.Bi jt mCotii. 
Symbol, v. Capproi nua n.i. 
Claud.Parad.in iymb.heroic. 
pai», io. 

144 Ant. Ricriard. ib. e GiroU 
Rulcell.nell’lmpies. Li. car. 

e Se pion. Amrmr. nel 
Paragone del Crà Dura Co- 
fimo alWirper- AuyuUo nel 

i.Tomo de gl'Opuic.rar.a)! 
i 4 3 Ciuraque dcfcnd.c luuc- 
nia- — 

Manil la.apRanwt. 

I4Ò lup trr ambrosia fatur 
eli— - 

Mutili. l.n .Ef i.i. si. 

147 Potum Racemi reperit 
mortalib-i, 

- Ac piotulit, macrorit ìI.'Cj 
nubda 

Fufjitrtpietis vine* liqtio- 
nbus Src. 

Eurip. ap- Nat Com.L5.M7- 
tbol. c 1 i.circ.med. 

■ 14* Cruraqi defendit luueois, 
velligta pilcea. 

Manil. ot . 

>49 Dà acquando Dyon : fium 
inrerpellaret prò amico , nec 
il le preccs admitreret , prò- 
flratusc*pit ampleftì pedes 
Regia, & impetrati i.ldbiCtù 
quii quidam, » c Utt abicAiua, 
quimvt Philolophum dece- 
|Ct, rcprcbendcieocNon ego 
(i* 
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ftc ? Amor delle femmine, adempimento 
delle brame? Venere in fettima. 'J 6 Ricca., 
eredità lungo tempogoduta^ Venere flefla 
inottaua. 1 *? Dignità ecclcfiaftiche? inter- 
pretazion de’ fogni ? fagra dottrina ? Gioue 
in nona. »»* Volete dominio ? giurifdizionc? 
Rati ? principati ? regni ? Vn Sole in decima. 
**9 Aiuto d’amici ? in vndeeima. 160 Vittoria 
de'nemici ? Gioue in duodecima. 161 

Che volete in fontina, die non vi promet- 
ta dal Ciclo, l’ARrologo ? Con reiezioni aj 
tempo, fortunato farete in tutte fazioni. Con 
l’interrogazioni fcoprirctc tutti’ fcgreti.C on 
l’immagtniaflrologicheogni difficoltà vin- 
cerete; crine hiuft in vno fcatolinofinfiemej 
con l’anello) gl’influffi benigni, meglio, che.* 
nell’vtrefuo non racchiudeva Vliflci venti, 
*6* padroni diuerretc del Mondo. 

Io veggo d’effermi troppo allungato in^ 
quella digrcflìonc, o Sigr ori : c pure io hoili 
fon giuntoa poterui ridire tutto ciò, che do 
gl’tnfluffi celcRi bdlcmmian gl’A Urologi, 
bali iui, che vifiù chi empiamente pretefedi 
moRrar deferirti nelle tauolc del Cielo fino i 
‘{agri miflcrij.de’quali ai creder loro , come 
rderifeono Eufcbio,’ 6 * cd Origene, **+par- 
laua Giacobbe, quandoa’ figliuoli (uoi dice- 
ua : Ltgiin tabulis Cali tjuacumtjue ventura 
funi vobis, & filijs vejìnt , conforme in vn_. 
libro Apocrifo intitolato : Narratiti loftfh , 
che fù già iu grande Rima nella Chic la, fi leg- 
ge. Parendo loro vn bel Volume il Ciclo, 

Ri- 
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Rimano , che Cerino v’habbii, coTuminofi 
caratteri delle (Ielle, Iddio, tutto ciò che nel 
gran libro dell’eternità Cua , ferino haucoa la 
Prouidenza; e dill aulendolo a guifadi pelle 
,6J agl’occhi mortali, inuitarh volefleall’a- 
flrologico Audio . Così interpretano ciòche 
dille Moisè,luucr creati Iddio i luminari per 
elitr diuidano dalla notte il giorno, l * 6 drjf»t 
in fign* t cr ttmpora, & diti , & annoi. Così 
Rimarono, eflerli potuto cowoCcer da Noè 
nelle ftellc, il diluuio. ,6 7 Così hauer cono* 
fciuro la venuta di Cri(to i Magi, ,6 * non Co- 
lo per la compirla della nuoua Srella,ma in- 
cori per hauer ottenuta la gran congiunzio 
ne di Saturo, cGjouc nel Cegno di Gran- 
chio , Cci anni prima di Ha nalcita di Criflo 
Cucceduta, quale da gl’Aftrolugi di quei tem- 
pi fùcotnmuncmcntc creduta vu iìcuro prò* 
nofticodcl lopraRantc cangiamento di Reli- 
gione.;. Cosi Marte col'ocaro nella Genitu- 
ra del Redccor noilro iuottaua,haucrli mor- 
te violenta pronolticara ;' 6 * Così gionicro 
Analmente» Cegno cale d’alHolo ica pazzia 
ìPriCcilhannti.c Manichei, 1 ^ che Rimarono 
poteflì Capere laPredeitinazion medelima, o 
la riprouazion dalle Re He. 

(anco gingne la Cciocche zza a credere.,. 
Tanto preAimt- la cementa affermai e. Ma_. 
ditemi. Signori (che io vò ritornare ormai al 
legno) Credete voi, che (le bene tanto im- 
pazziti ncll’ofleruazionide’.celcRiitiflufli, gl’ 
aRr ologi) s’iuduccRcro mai a creder fi gran- 
de 


f inquit) fum in culpa ,feJ 
13 yuntiius,qui jurts nabet in 
pedi bus. PauUMinut. Li. A» 
poph.ia At iftip, o.79> 

1 50 lui! airi vero ztatctn con» . 
lequuntur.quibus felicito Iti- 
minana hilgent.quod nòlo* 
lum ad vaictudinem , & cor* 
porii robur.fedctiam ad eie» 

e mani tormx Ipectat. 

tu. Rana, io Tta&. Afirol. 
S.p.c I. 

lupiter in (cciiJafacit bo* 
num ingeniti , Si dac magnai 
diutias tue. Gaut.c.apud 
Ranz .2 . p. c. j. , 

1 >1 Sol interna dar vtilb'lx» 
h b.acur offiemm a magni* 
vini, & am bui, bit per mul- 
tai regolici , &crit honorav 
tui in iuo:r bus extra patri» 
id b. 

a, a Sol io quarta thefanrost 
leuelatioocm arcanarum, Se 
rccoodicaium rei uni , jear» 

1 11 n.laud m,d gintatcm 3iC. 
Aìbohaliap Ranz ih, 

1 (4 Luna in quinta niu!rtm_» 
p.olctn,»iidc li, qui [Illuse ft, 
poUmudjtu iHincmm adipi- 
feetu . Cstdau. ap. (uod. ib. 

lup-ter ni lena dar piu» 
Cai int.i alitato, cut honnra- 
tusa li lu tonbus, S> habebic 
volitate ab animai bus qua- 
dtupcdibui paruii. L. G»U» 
Itc.ib. 

1 ssl’cnuiinfepc ma qiiidm à 
mulioibui,& luccelTum hi 
reb.,sr>ptJtis Albohili ib. 1 
157 V- nusm o&auaoat diui- 
nas, & hzreditaces , 8 c viuet 
longo ttmpore , & non mo- 
ne tur mala motte. luc.Gau- 
rc.ib. 

15» luptrr in Nona Chtifti» 
msSicerdotia polli«tur,vera ; 
(omnia, 3i Mcrotum feientia, 
honotefqi multi! detti Qit, 
ac magno#. CanJMtiW * , ' 
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■ Sp Sol in Decimi in domo 
lui, lui exaltationcfacitRe- 
ges, Ducei, celebre* admini- 
tiratore* , prò ve cuitulibet 
ftatus pulluljr. id ib. 
itì» Soi io Vn decima gaudium. 
Se auxilmmamicoiumuiui 
tum, Se feruorum 8 cc. Albo» 
falli ib. 

>6i lupicer in duodecima red* 
die inimici* (etr.pct lupetto. 
KS. Rmgelberg. ib. 

•ti Ergo boni* cergo vento* 
(memorabile munui) 
Inclufoj przbrt , quoiura_» 
fpiramina fzu a 
Venbus arceotur, neciter 
dacur inde pr ocelli*, 
Vtnbuj t cono rauri 8cc-- 
Hom.l.io. Odylf in pri.c. 
I6j Apud Euleb. I 6.,de Prz* 
par.Euanq.c.o.prop.fio. 

164 Orig.ip.Pcrer.l.i in Gen. 
in Difp.Altrol.c.4. inpnoc. 

16 j Extcnden* Czlum bcuc 
pcllem. Plal.ro,. v.$. 

1 *6 Gen. c.i.v.14. 

>67 Petr. Card. A liac. ad ea : 
Cataradtz Czli aperte lune. 
Gcn.c 7-v.i i.ap.Rarthol.Me 
din. p.*. q 4. a. 5. 

»*t. Id.ib. Be ap.Sixe. Senenf. 
in BibMoeb.Sanet. bb. 6. An- 
noe- io- 

167 Ap. Io Pic.Mirand.l b ). 
Contr. V'rol.c.14 circ.n ed. 
17» Ap. Ildephonl Oapc.inp. 
a.D-Th.q.9.a.).n 17. 
ìpi Ptolom in Cent loqu.n.7j. 
t^iVibem Syracufa* max roà 
Cile Grzcaium vrb.um, pul* 
cherrimimq; omnium. Cic. 
orac.c.m Verr. poli med. 

Api Ea tanca eli Vrb* , vt ex 
quatuorvrbibus maximis co- 
vare dicirur. id. ib. 

17 » Incendetur autem Nauù, 
fi alcendés abaliqua (Iella fi* 
*a,quzrx Marti* mixtura (ir 
aifljgeta;.Ptol.in Ci eil-pj. > j. 


de fpropofito,che vn afpetto del Sole abbru- 
ciar porcile, in mezzo del Mare, vn’armatsu 
intera? Sentite per grazia , quante cole per 
condennare vno al fuoco ( anche fuori dell* 
acque) appretto il tribunale del giudizio lo- 
ro, richiedonfi. CumSol afccndentis Do- 
mino ctniaxgitur m Leone (dice Tolomeo) 
ntc Muri « liquant in afeendentt praregatt- 
uam habet , nec benefica in còfano loco efi , qui 
matut cft , ex urctur . Or crediamo noi, 
che tutte quelle condizioni accoppiare Si fof- 
fero allora per dar fuoco ad vn armata reale 
baSleuole per aflediare la gran Città di Sira- 
cufa.cheera (come diceCiccronc *7») la_, 
maggiore, eia migliore, che pofledefferoi 
Greci,echcracch(udeua(pcr rclazion dell* 
ifteflo *7») nel fuo recinto, quattro Città ? 
Haueuano tutti quei Soldati.turti’ marinari, 
tutti * 1 omandanti il mcdeiìmo fignor dell o- 
rofeopo? In tutte le geniture, congiunto fi 
trouaua col Sole? L'vno, e l'altro era in tut- 
te le geniture in Lione ? Non haueua Marte 
in veruna di loro qualche prerogatiua nell’ 
afeendente ? Ogni benefica dall’ortaua sban- 
dita ? Tanti prodigiosi accoppiamenti per 
auucrarvnafauola? 

lo sò, che mi risponderanno gl’ASlriolo- 
gi, effer conforme la dottrina di Tolomeo, 
*7*vna fola Slella filladi marzial natura ba- 
ftcuole, per abbruciare vna gran naue , che.* 
nell’oroScopo l’habbia . Ma ditemi, Signori: 
Come può mai giugner al mare vn raggio 

j» del 
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del Sole tanfo infocato, che abbruci vn'ar- 
mara? Voifapttc, che folole delle fide di 
prima, e feconda grandezza s’ofleruanodi., 
gl’Aflrologi, *rs poiché debole riefee il po- 
co lume dell’altre sì da lontano . Or non è 
egli vcro,che leftellefbcnchcdi prima grà- 
dezza) non edendono, per la gran lontanan- 
za, l’ombra loro fino alla terra ? Or corno 
potranno edenderui i raggi? Non fù per que- 
llo collocato dalla diuina Prouuidenza nel 
mezzo del le delle, il Sole, perche a tutte có- 
partirpoteflè piùda vicino, la luce? Or 
come haurà dunque potuto mudar sì da lon- 
tano i Tuoi malefici raggi vna della fida , che 
deffero fuoco a quei legni ? Come impedire 
il rimedio sì pronto dell’acqua f Come con- 
dennar tutti coloro, fenza procedo, alle fiam- 
me ? Eh che è chiaridìmo, che gl’Adro- 
logi dedì, benché parzialidìmi delle dello, 
imponìbile dimeranno qued’inuenzione. 

Or peniate adedo ciò , che ne diranno i 
ThcoIogi,che hanno l’eterna, ed immutabil 
verità (cioè Iddio medefimo *77 ) per ogget- 
to . E qui fe da vna fomigliantc ìifoluzione 
di Tommafo , c Buonaucntura , che fono i 
due Cherubini appunto dedinati acudodir 
l’Arca della fapienza, 1 7* raccoglier volerò, 
ciò, che direbberoa quedo propofito,i Teo- 
logi, piacciaui odcruarc ciò, che di quel prò* 
digiofo fuoco, che abbruccrà nel finde’fe- 
coli, il Mondo, vniramentc n’infcgnano. 
Giunti ambedue à ponderar quella famoft, 
F diifi- 


iT5Slgni(ìejtarssfnrrld : lta«. 
tum qumq) graduum ante, 
ve) renò iundi Iteli s fina 
reg j$ primi , vel (ecu. ds 
m< gn budini:, qui parilm di- 
flant ab Eclyptica dcccrnuue 
maximos honores,& ti mi.» 
p « lamia m dignitari . Iuq. 
d a. ap. Kar.zou, a.p.c.4» 


ir« AlbumafJn Introd.Tradf» 
j. D iter- <• ap. Colleg. Ca«; 
aibi.l.a. d:Ccioc.j.q.; 


1 


1 77 D. Th. p. I . I, J./» 


1 7 1 Durs quoque Cherubini 
aureos&c,Exo(U.»}.»*l| . 


i 


nt Pul. * 6 , v. 3 . 
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«lo TV.Th. in 47*q.» ai. 
nuritiooc. ). 
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difficoltà, donde nafeer debba quel fuoco, di 
cui dille il regio Profeta: '7* Igun trite tpj'tim 
pr dee Jet , chiamano varie opinioni de gl’au- 
toriall’eflamina. Non è a propofito mio ri- 
ferirle tutte adeflo . Badami ricordami il 
parer di coloro, che difl’rro.douerfi quel prò. 
digiofo fuoco accendere per li reflclTi de* 
corpi cclefti, che i raggi loro in tante conca- 
uenubi unitamente accoppiando, quafìin., 
tanti fpccchi vftorij dalia diuina Prouuidcn* 
za appai occhiati , si grand’incendio fufeitar 
doueflero-’ 1,0 Al} dnunt , tfteod tgntt tllts 
getter abitar cirtxlocum terre ex cmgr e fritte- 
ne radrorntu ccelejtium cor por nm, fient vide- 
mas, tfuod congrtgtntur in /petalo cctulrurett- 
tt . T tuie tuttm loco fpeeulorum trttnt nubet 
cotte tot, ad qttas fiet radiernnt rctterbet ttio\ 
dice l’Aftgelicq, e con poco differenti pa- 
role , n renici; l’opinion medefìma , il Se- 
rafico . *®‘ 

Or chene credete, Signori? Pen(ate,che 
approualFcro.queft , ingegnofafcntenza,quo- 
gl’ingegni fubhtni ? Certo, che non pareva, 
propter f jboiiationtm Ter* poterli fcioehcre,con più dotta rifoluziooe, 
ei'cumdintij : filmine, ad f Jgro p-oblema. Poiché (c voi dite. 

per vna parte, che quel fuoco c£fcr debba^. 
miracolofamente creato da Dio , v’opponc- 
te alla dottrina del grand’Agoflino, 
paragonandolo all’jcquc deldihiuio,cl.c» 

ign um onftj^rat onc"fi»uri non furonocrearcdi nuouo, n’infegna.» che 
Li£d?c«ìifc!?^ S ’ *“ s ‘ raduncranfi tutti’fuochi del Mondo per fac 
queft’ineendio» cob. e già fi radunarono Ite* 
* que. 


ì, ■ |r 
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1 * iD'cunc ali/,quod «ir alili $ 
ij;nis non creami, fej virtù te 
corpoi u m fupercileft'u m in 
ioferior.biist'enerams , Cene 
ex contra&ione.Sc multipli- 
canone radiorum idlpeculù 
conciamo generarur ign a 


vttnale plenum aqua Sic. 

3. B')'uu.tQ 4 d>47.a.i.q t. 
in coi p. 

•ila SieuttntinJsnarum aqua- 
rum inundattone fact • m elt 
dluuium, iti mundinorum 
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que , per cagionare ildiluuio. Se per l’op- 
pollo voi dire, che il fuoco elementare di» 
fcefo , per voler diuino , dalla fublime lusu. 
Sfera, ita perrinnouareciò, che già fece fo- 
pra l’infame Penta poli, in tutta la terra, con- 
tradirete non folo al comun parlare de’ San» 
ti, ma al Principe ancor de gl’Apoftoli,chej 
difife *•* (conforme all’efpoìizion dell’Ange- 
lico) di quel fuoco , che non difendere , ma 
falir dourà, ad imitazion dell’acque del dilu. 
uio, quindici cubiti (opra la terra. * «♦ T a«- 
tum gfctndet indici/ ignis , quant'um aijug di' 
inni/. Orche miglior modo di sfuggir am» 
bedue quell 'argomenti , clic fotrolcriucrfi 
all’opinion delle concaue nubi, che ingraui» 
date da gli fplendori di rutto’l Ciclo , parto- 
rir debbano l’vniuerfale incendio di tutta la 
terra.. ? 

E pure nè Tommafo , nè Buonauentura^, 
che nell’Oceano della crifliana lapienza , el- 
fer dourebbeio le colonne d'Alcide,oltrt» 
le quali non prefumefle inoltrarli troppo li- 
cenziofo l’ardire, approuar vollero queft’in- 
gegnofo penfiero. Tommafo Jo riproua_, 
'* J per non dar motiuoagTAftrologi.diri. 
cercar con la diligenza de’ calcoli loro, il 
tempo del Giudizio dì poco preceduto da^ 
quell'incendio , chef fe folle effetto d’vn de- 
terminato concorfo de’ corpi crlcfti) eller 
potrebbe predetto da loro . E Buonauentu- 
ra, lafciando d’efaminarne la poflibilitàx- 
più ercduloópgegno .chiamò vna pazza fin» 
F a zio- 


itl Crii lutftn, qui nuoc flint 
& terra eodem verbo rcpofi- 
ti lune igni releruati in diem 
iudici). & pcrditionìi impi*, 
rum hommum . a. Petr. c-j/ 
*• 4 * 

1l4S.Thom.loc.dt.ia 4. i-4f. 




it$ Iflud etìam non vìdeuir 
conuen tns,<jU'i cur.i . ,f fechis 
carici! umeorp rumlequam 
tur dftrrttvnjtos Gius, temi 
/pedini forum , fi'-x vrtute 
corporum catlcflum ign s il* 
le gcncratetur, effer notum 
tcmpusill us purgai onisco* 
fidcràtibus motus all -orari,, 
quod aurhontati fcripcurtc 
repugrut. S.Thoni.ibid. 
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zione quella fcmeoza: ’* 6 Stultum tft hic /ili- 
quid Jìngtre , fcd Sauttorum antboritattbut 
i fi nifi oporie t . 

Edcccofcioltocon quelle nicdclime pa» 
rolc il noftro Problema, o Signori. St/il * 
tum ejl Ine aliquid fìngere , poiché hauendo 
tralafciato gl’Illonci più graui quello luc- 
ceflo, che (lato farebbe per altro sì memo- 
rabile: Anzi auuifandoci rutti, che l’armata 
Romana trionfante finalmente limafe di Si- 
racufa, non trionfata dal fuoco: non fareb- 
be cfprclfa pazzia fottoferiuerfi all’opinion-. 
(ingoiar di Galeno addottrinato fol nello 
medicine, c di Dione, fempre (come voi 
vdiltc)difcdc fofpetto? Non c pazza fin- 
zione il darfi a credere» fenz’euidcnte, o 
cunuincentc ragione siprodigiofo fuccefl'o ? 
Non c pazzia il fidarli d’vn mezz’argomen- 
to calcolarono, clic tante volte falliice? La 
fuperltizion medefima più credula de gl’ A- 
flrologi negherebbeli il credito, c fi lafcie- 
rà in dubbio, che fieno per concederglielo 
i vollri giuftiilimi fuffragij, Signori Acca- 
demici ? Non crede la T colog ia, che fia per 
far quello prodigio, per abbruciare iluoi ne- 
mici, Iddio, e dourafli credere , che l’habbia 
fatto Archimede ? 

Ma che più m’allungo , per confutar col 
mio poco talento , quella finzione ? Vo- 
lete veder chiaramente , o Signori , cho 
gli Specchi a fronte del Sole partorir 
non pollano si facilmente gl’ardori ? Mi- 
rate 
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ratc le voftrc impr’efe. '*? Ecco il SoU*. **7 tmpufe deii-Academi» 
Ecco lo Specchio. E pure il mio SftttKeome ferrata 
difcorfo hà dato in fred- *• «< «• 

dura-,. 

p . .. .. .. . v , fc,v,v. rf * •’ 
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f Q. Culti K. me. medi 


Perche alcune Stelle fcìntìllm . 

Ztijcorft Terzt. 

* T) Arut fétfe fcintill* contempi* mt- 
MT gnum txcitMHit inctndtum , dille gii 
piclloQjCurzio, il grand’ Aletfandro, per 
ricordare a' iuoi faldati la variabilità , ed in. 
coftanza dell’humane fortune: Ed io (o Si- 
gnori Accademici) che dal grand’incendio 
d’Archimede, di cui ragionatesi dottamen- 
te nella patata radunanza , eccitato veggo 
l’ingegno fublimc del noftroDignifRtno A- 
patifta a contemplare lofcintillar delle lid- 
ie, dal prudente penderò del gran Macedo- 
ne, a difeorrerui dcll’incoftanz a de gl’huma- 
ni ccruelli , più della Fortuna lieta volubili, 
fento inuitarmi , Dunoue prefupponendo 
(com’al mio poco faper lì conuiene) quello 
filofofiche ragioni, che altri si dottamente^ 
adducono per inoltrar conforme all’opinion 
2 effetto della lontananza dell' 
ìituem, qui quidem fornite oggetto, e della fiacchezza della potenza, lo 
taf Scintillar delle lidie, vò bteuemente con ac- 
non micare vìdemur. Vag* endemiche ragioni,farui vedere, che non per 
re“?f« a,tro Scintillan le (Ielle , che per influire , con 

acetdit. Ad fixas autem W quei loro lirauaganti balletti , ne’ ceruelli de 
givaldèfefe extcndcns ob „i,i_ ° „ 

fongitudi Km trcmit. Arili. 6* huomim, 1 inconlianza. 

Nè io vò punto quota volta sbigottirmi, 
per eflcr mal prouueduto di facondia , c d’e- 
loquenza: mentre per proua del mio pen- 
fiero, mi dà Mercurio ftcffoN urne tutelare* 

de 


aVifurenim long* le le ex- delFilofofo 
rtndens verfatur ob imbecil- flioioro. 


ba. de Cado c.l. tcxc. ♦». 
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de gl 'Oratori,» le prime ragioni. E chi non 
sà (•> $ » g nori)c he per fc ini 1 1 lar pi u del l’a h re, 

acqui (torti nel greco linguaggio b (Iella di 
Mercurio il nome di Sttlko»,* cioè a dire,la 
Scintillante è Or domanda te per voftra (è, o 
Signor», tane’ a' Poct»,quanc'a gPAftrologi, 
fe figura, o ierogltfico più aggiuiftato dell'In- 
conttanza può ritrattarli Mj to appare fTo’I’oe- 
tidi («ione, i che con mille lira un ganti me- 
tamortoli, 4 protiòsi beocl’inftabitità (Ù.-L., 
che (tracchi fi videro a ridirle iccrurlli più 
puzzone fi chiaramente vedere.chefe al Pa- 
dre, ralfnrorgliar ftdoucua il figliuolo, viu 
compendio di rmrraziont.etPinconftanzej 
rfler doueua Mercurio. Etfig iato comune- 
mente con Pale alla tefta, ed a’ piedi, r non, 
inoltrali turro da C3poa piedi vo’ub le? E 
che ligntficaua ibnctTernc anticamente la_. 
Itatiia ne’triuij. * egetraruiatrornoifalli, le 
non che egl’è vnNmnc si mobile, che anche 
fatto di pietra, tPvoa fobftrada non (i con- 
trora, c Seppellito appena fra le pietre, (; può 

fermare? I vfègtwndo a chiunque paffiua^, 
feftrade, nimico non li mollraua della fer- 
mezza è Clic altro fignifìca Pammazzamen* 
to d’Argo,» che Pcllèr nimicodi chicurto- 
difcrtoftaotcmcnre la Virtù? Il luoCjdu- 
cto.ouead vnofeertro veggonfi vniriiSer- 
pen:i,ehiaramenrenon denota : ' a *ltijHAndo 
■ tmcrutortbus R vt fi ep tram, dujutm. 
do v*ln»s vt Serpi»eitndare t pcT chiari con- 
tTafrgnoddiifgt» mutabile inconùauza, co- 
me 

■. --- -- ‘ *&■ 
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j Sermonis >raq» prxfes Mer- 
curius. Piet.Valet. Ljj. pa 2 . 
* 39 . c.Vid. et. Rieciara Brtt» 
in Comm. lymb. v. Mercur. 
nu. 1.14 I 8.2 1 . 17. 3 0*43* 8 cc. 

41 tetri quoddicit P.inctJs n» 
(cimiilaie ( ficur Sirnplicius 
diciOintclligrnduitielf.vt in 
pluribui.Ni Mcicuriuslcin- 
rillat j vndr & in grate© no- 
minimi Scilbon i /cinti Man- 
do. D Thom fup. La. de C*. . 
lo Uci ta. 

$ Cieet l.j. de Nir.Oeor.NM. 
Com.?.» Mythol. c.y. 

6 Quid. l.«.Mciim.ciraueiL 


7 Fu I?enr. I.t.Cartar. & Erfr» 
ap.Ricciard Brinatilo Com» 
iymbol. ». Mercuriu nu. 1», 

10 . j». in. & m. 

» Ateiat.Embl.l. apieunden 
ib. n. ». & Cattar, ap. tund. 
ib.o.j7.ltem nJ0.ficu.1i4. 


9 Quid. Li. Metani. prop.fin. 


io ruTprnt.li ap.Ricr.Brix» 
in CortimJymboL » .Mercur. 
0. »«• 
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it Cucir, api ib. a.»^ 


««Tradirne igitnr , iwa«rni« 
’ fte'.laacffe Lumm, 8i Vtoe 

rem .diurna» vero Sol*m 8e 

jouè, partici pi vero y ti .mai 
comiitioou Mcicur.um.PtoL 
1. i.C&»ilrip-C.J. 

I» td.ib.c- )• 

««ld.tb.C4. 

«« PcoL in Centii. n. j tf 


itAlbohali ap.Raniou. p.*. 

C.|.pig-lfl. 


« 7 Jchoner.ap. Rantoli; ib. 
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me difle Fulgenzio? Le fae medefime fta- 
tuc, " JfdtMs muntionim , dod {imbelle ggia- 
rono in Atene ? 

Nè maggior codanza riconofcono in Mer- 
curio gl’Altrologi , che {limandolo anch’e-' 
glino l’Idea della volubilità.non leppcrodi- 
(linguerui mai determinati accidenti . Oc 
11 diurno, or notturno , or caldo , or freddo, 
or ,J lecco , or vmido «or *♦ ma {eh io, or fc- 
mma, lo giudicarono. Se in caladi Saturno 
s’alloggia, quali con qut 1 Vecchiodiuenuto 
prudente , nc richiama a gli ftudij , c perciò 
tf conieftuntitium natodat Intellettum , ac 
rerum fcrut*tionem,comc dice Tholomco : 
Se a Gioue poi s’accoda , mutato improuui- 
famente penficro, da gli ftudij facendo pafla» 
re alle corti, e dalla fpecolatiua alla pratica* 
16 couiunóìicnem , C7* umici ti/tm Regum , Ó“ 
idmimftrttttnem retti tf forum portendit.co- 
mediffe Albohali. Mirate Incondanza? Io 
cafa di Marte 1 ifinit maltgnum (dice lo Sco- 
nero ) fulfum , netjuum , mtnducem , mulino* 
fum , nttgucem ,/otjttacem , & fuflidtofum t » 
fc tendo . Douc, che in cafa del Sole, rutto 
pentito di tanti eccedi '* figntficut uugmen- 
turni n fetenti*, Ò" memori* (come confc (Ta il 
mcdcfimo Adrologo) & inuefttgattonem. -» 
fetenti Jrtirn profundurum . Che ftrauagan» 
ta 1 In cafa di Venere, predicando forfè la-* 
Caditi in bordello, piouc sì benigni influiti, 
chechinacquea tempo a riceuerli:*» But 
ftmens Dtum (dice i’Adrologo) & multo di- 




m* 


• ' 49 

Ut, & sechi et ,& opertbitur tutina opera . _> 

f cenciliabit (ibi nobile:,ac orafi an- 
ta vira . Qui influifcc libidine : 20 procaci- 
tattm, & lafctuiam , & iota amabit , in cafa_ 
della Luna rauuedu oli , 11 fatti htminem-j 
bona volnntatis, cafium, fide lem, fior tnnatum 
in mercatura , le pure è podi bile , che in viu 
loculo sì corrotto, fortunato diuenga, quan- 
do è fedele, il mercante . In Comma ad ogni 
mutar di cala, cangia ogni cola. Ad ogni 
mutaziondi legno, mut’ancora i fogni. Io 
congiunzioni Cono per lui cangiazioni.gl’in- 
concri fon contrarietà, i quadrati fon circoli, 
i fertili lo cauan di ledo, e’ trini, le tre opera- 
zioni dell’intelletto dirtruggono. 

Glidi dcroconTimmaginazioniloro gl’ 
Aftrologi in cura la lingua, 11 di cui appunto 
fù detto: 

* i Ntl melius lingua , lingua nil peius eadem, 
fù creduto influir nella voce , *♦ che elemcn- 
tata d'aria, e diuorata dal vento, altra fuflì- 
ftenza non hà, che vn momentaneo volo. 
Sorcopofetoa! fuogoucrno i mercati, 1 * gen- 
te sì volubile , che fino all’Indic 26 per morir 
più lontana lì fugge . Altri gl’attribuirono i 
dotti, g t ad impazzare appunto più de gl’al- 
tri dilporti . ** I ladri, le fpie , i ciarlatani, gli 
zingari, i pazzi, fono per ragione di fomi- 
glianza, i luoi più cari . E chi diede il fuo no- 
me all’argento viuo, denotar volle per au- 
ucntura,che tant’è l’eflcr Mercuriale, cho 
l’hauer l'argento viuo addotto. 
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xi Ptol. Lj.Quadrip e.iy.poft 
princ. Pier. Valer. I. n p,<r. 
up.c Cariar, ap Rcc-Bnx. 
in Comm. lymb. v Munir, 
n. si. Nat. Codi. ap.cundera 
ib. n.137. 

a, Fauft. ap. Poi. v. Lingua. 
14 Ptolom. Se Val. loexiu 


ai PtoM-4.Quadrrp. C4.RÌCC, 
Brix.dtn.i4.11 li.5i.nS. 

16 Impi-rr eri’emos currit 
mrrcator ad Indns. &c. 

Hor, l.i. Epift. i.cir.mcd. 

17 Ptol. loc. cit. 

il P.oj. L j.Quadrip. c. ri. 8f 
).«. <•*. Ricc. Brìi- loc. c.l.0. 
19 Se n.131. 

19 Rìcc. Idi. loc. db o.jj. & 

0 . 194 . 
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Io per medirei , che egli facelfc , nellefa-^ 
uolofc fcenc, fra gl’ahri numi bugiardi , la- 
partediadulator cortigiano, *° che dagl’al- 
trui cenni depcndcndo , muta mille facete il 
giorno, fe meglio non folle il darli tiroidi 
tainburiuo, » r che muta fecondo i fuccelfi, 
partito. Pare vn Camaleonte, » 2 vn polpo» 
J} o pure vnaTaranda, »+ che dall’altrui vi- 
cinanza mendicando i colori , fotto diuerfo 
apparenze, fi faccia Tempre vedere . Pare vn 
Proteo, *i o pure vn Verrunno ** da fc fteflfa 
35 FìuoU dì Proteo , apprefe* Tempre diuerfo. Paref diciamola a confu- 
v.d!p f ou.p.occo mutabilior. < * ,on noftra Signori ) vn moderno Italiano,** 
che fatto Teruo non foio, ma adulatore, per 
non dir buffone, diquelle nazioni , che già 
l’vbbidirono, tutte le foggic loro , fuor che.» 
la cofiunza , vuol’iinitarc. In fornirai**# j 
■ Raoc. 4 Q ladre. Affr- mutabili:, crvarix natura (dicon gl’Aftro- 
logi) Cam bona bonus, cn/a malti m*lus,tum 
ma/culi bis mafatlinus,cnm fammi nts fami- 
ninas ycum fonanti fortuna , rum infortunis 
infortuna, rum immiti is humidus,cum c alidi s 
cali dui, & 'vere bermapbn dytus . 

Or chi dunque non vede, che fe quella- 
fieli j , chechiamafi antonomafiicamctite la 
fcimillantc più d’ogn’altra ed in leftclfa.o 
ne gl'influlfi riefee j«conftai)te,non per altro 
fcintillan le delle, che per influir meglio no 
gt’humaniccruellM’mdibilitàrHaurcbbero 
forfè finto > Poeti tauta volubilità in Mercu- 
rio, fe lo fcùmliar Tuo nonne haueflcdato 
Poccalìonc è Haurcbbcro creduta tauta- 
• „ O va* 


10 Adulatori prorfus ld aeei- 
dit, quoj to!:t Chimoeleon" 
(i, liquiiiem & illc colorum 
omnium txpmnit lìmiitrud * 
rem. Plut.di. AJul & AmiC. 
Difettai. ant.tned. 

11 Fiie il tamburino. Prou. 
(taU Lac. Duabus federe tel- 
ila Vid-Aigel.Monof.in— 
Fior. lui. Imgu- 1-9 pag. 407. 

aa Plut. eie. Pier Valer, L 2 j. 
pag. 19*, a. 

3 } Pier. Valer, ib. pag. 197. e. 

34 Pier. Valer, ib- 


ap. Eialm. n AJag chil 2. 
Cent.;, ad 74. 

16 FauoLi di Verranno jppref. 
Ouid.Lt 4. Mium poiLmcd- 
37 Italiano adulatorie buffo- 
oc delle oaaion lira. reir. 
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i» Ap. Albert. Mi{*i.tra&i>ia 
Il !■ dC Cda C*4« 


Varierà rie gl’effett J, gl’Aftrólogi, t e non ne_» 
haueffero conofciuto lo fcintillar per ca- 
gione? 

E che cofa e mai quello familiare, o Si- 
gnori ? E‘ vn tremar fra le fiamme, fc fon di 
fuoco, al creder de' Platonici, o de gl’Egi- 
zij, almen le Sfere, è vn ballar fenza_ - . )i 

Tuono, fe pure non fono armoniofi, al creder 
de* 40 Pitagorici, i Cicli. E’ vn interrotto 
rifplendere. E 1 vn dar luce, c ritoglierla^, . 

Or che maggior inconftanza, che il paflar o- * 
gni momento dalle fiamme a’tremori , dal 
ballare al fermarli, dal rifplendere, all’ofcu- 
rarfi ? Non è cagion neceflariamente dell’in- 
(labilità ciò, che hi per differenza conftituti- 

ua l’interruzione, e per prima proprietà non ^ 

durare? 

Dite. Che farà mai quefto fcintillar del- 
le delle? Vn accidente d’vna fo(lanza,che và 
continuamente in giro. Che farà? è moto 
d’vn corpo, che per efferc inabile natural- 
mente alla fermezza, hebbe immenfi fpazij 
per fua sfera dà muouerfi. Vn rifplendere 
agl’occhi, chcpcrchiarirfcne hanno bene 
fpedo bifogno di ricorrere a’ vetri , fimbolo 
efprcflo della variabilità, e fralezza . ♦* Che 
farà? L’atto d’vn’agente sì veloce, che in_. 
momenti trafeorre migliaia di miglia. Che 
farà ? Palfionc de gl’occhi , che nè meno in-, 
vn batter d’occhi veggon collanti quegl’or- 
bi. Che farà ?Vn Immaginario, o pure in- 
tenzionale accidente , che non hi luogo do- 
Gì ue 
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41 Per mire Anima penirens. 
Si compunga prò peccata 
fign ficatur — Vitreum prò- 
pter fragilitarem. Hue.Card. 
lup. Apoc.c-4. »•*. ad e -&C 
in conlpeitu ledil tanqtim 

mare viucù fimiie cryitillo. 


ue fermar fi, non hàfitòdoue difenderli, non 
hà colore da rimirarli, non hà Tuono da farli 
vdire, non hàp^rti da diuidcrfi, non hà vcfti 
da ricoprirli. 

Che farà f E' vn tremar delle felle, cho 
Noleggiano appunto (come dille Pier 

1.44 p.g.iio.t. Valeriano)iltemposi variabile, ed incon- 

flante.che lenza lafciarti compir vn fofpiro 
v,r B'* Geor B* Vl1 * 4 * ... *s fngjt intere a fngit irreparabile 1 empite, 

come dille Virgilio. 

Ma io vòdir meglio, Signori ,è la natura 
delPhuomo nelle fue operazioni Tempre mu- 
tabile? Sono volubili i Tuoi pcnfieri , incon- 
fanti idclidcrij? Hanno in fomma ragione 
i Legifti diftimar Tempre vagabonda, fino 
quarti Ri deadlmendega-. alla morte, la noftra volontà : ** Voluntas b<y 

&m Lcum hie ftatutust. mtn j s t n nnibttlatoria vf4. ad mortem ? Or 
primo ff. de donac. mtcrvi- . 

rum, & Viorem. per quella cagione appunto la giudico (con- 

fermando la mia opinione Eraclito ) vmu- 
45 Pier. Val. I.44. pag.jja.r. Tcintilla della malfa fellare. 45 Atquii>tm-> 
lumini! mamfejlam (dice Ficrio) Animaipfa 
videtur obtmmjje , ejuam SC1NT 1LLAM 
1 UASSJE ST ELLAR1S fj trac litui PhjfittfS 
ajfeuerabat. 

Vi fù,Signori,chi fimo lofcintillar delle 
i felle, ofegno, ocagione.ofcoprimento d’a- 

more, come dal gran Tallo può facilmente* 
raccoglici allor chccantaua: 

4< Torqu- Ti (To «He Miri 4 6 Io ve<t n, t cielo fc multar le (Ielle 
tlpoft, appic lT G o. C*fino , , , 

01: T lui. Pcetic. alla Voce Oltre lvjato t e lampeggiar tremante. 

Stelle a can. «a», Come ne gf occhi de' cortcfì amanti , 

Ufi rimniam taf trviutfacelle. 

Jmao 
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Amen firft lì fnft , tpntftn elle 

Puf afe a no (In affanni, a ’ nt/iri piànti* • -j 
r Mentre fcorgon Cinfidie , e’ p affi erranti -, 

Là dotte altri et Amar goda, tf aneliti ; ,j 
E dal noftro Petrarca ancora allor che diflfc t, 

4 1 Non vidimai dtpo notturna piaggia 
Gir per Caer fere no Jlelle erranti , 

E fiammeggiar tra la rugiada , e' l gelo* ~ 

Ch'io non hauefs'i begl’ occhi dauanti. 
Penderò apprefo (crcd’io) da Catull ©.quan- 
do cantò : 

♦* dut quam fydera, multa cum tacetetele 
E urtino! homtnum vident amores. 

Or ditemi per voftra fè, o Signori, vi è co- 
fa più inftabile, più inconftante, più volubile 
d’Amore, dipinto perciò fanciullo, econl’a- 
le,delle quali nondimeno chiamollo più leg- 
gieri Ouidio: 

+ 9 Tu leni? es, multo f. tnisvtnttfìtr alti ? 
pei cicche (come v’aggionfe Seru/o Gram- 
matico) 50 Nihil amantibtis leuius, niìul mu- 
tati lini, come anche l’efperienza medefima, 
fenza che io più lungamente lo proui, nefà 
ogni giorno, chiariflìma fede ? A che cercar 
dunque confilofotìchefpecolazioni .da che 
-naka lo fcintillar delle ftellc ,fe l’efpcrienaa 
medefima n’infegna , che quella è la cagione 
delle noftrc incooftanze, e nell’intelletto per 
ragion di Mercurio , che lo fignoreggia , *' e 
nella volontà per ragion d’amore, che è il 
primo fuo atto è 52 j 

Nc vi lìa chi m’opponga ,o Signori , chej 
>. tol* 

— * ■ iZ -■ 


4? Petr. appieff.il mtd 4 t& 


•R Wutf'fK #*tin 

4* Canili apud Met.VaM.44 

pag.ji«.f. 


49 Ouid.l.i. Amor, tìeg.9. la 


fin. 


•la 


50 Sciu. lup. li. £aci<f. 


f 

■r . 


51 Mercnriut prarrft orrionf, 
menti, liugux &c. Ptol. Lj. 
Quadri p.c. 17.anr.tr ed. 
ja Piimus motus voluntati^ 
& cuiujlibrt appetir iuz vir- 
tù! $ tfl Amor. D.Thom^.u 
q,io. a.i. in coip. 
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Si Feraot eam,& £ r opuni in» 
terrogiffc , qoid.um faceret 
Impìcci , -llumqi tefp«od»flt: 
Bxcelfi humilìit, b;humilia 
excollit.Laer. I.t.de YtW» 
inVu.Chilo Laczii cir.med. 
}♦ Pcol.io Ceot1l.prop.a9. 
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55 Claudia» L I. io Rufin.in 
prne. 


1« AuI#o.Epigr. ìjf. 
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toltone Mercurio, proprio liman Io (cintìlla* 
re delle fiffe , perciochc fenza metter quell* 
opinione in controucrfia, foggiugnerò, che-, 
influifcono ancora le maggiori mutazioni, 
ed inconftanze, le (Ielle fide. E donde nafco* 
no qucll’ioafpettate fortune, cheda gl’aratrè 
fan pa(rare a ? Troni, c deportano nelle mani 
ancoT callofe, gli fcetrri, le non da gl’influlfi 
delle delle fide, che (i come nella fermezza., 
deffainftabili/cmprefcintillano, cosi godo* 
no ancora d’abbaffar (come di Gioue difle ** 
Chilone)i Grandi, ed aggrandire gl’abietti? 
»♦ StclU fìx£ (dice Tolomeo) irrattondbiles , 
Mtjf timiràkìlts felicitila dfferunt, tjuas u- 
mtn fltrumjf CdUmitdtibus infìgmunt, nifi, 
& Piane te dd ftlicitdtem etnuentant. Cosi 
accordandoli allo fcintillar delle delle, il gi+ 
ro volubile della fortuna , vcggonfi talora^ 
per quello appunto inalzati gl indegni, 

— — HFt Idp/u matore rudnt~ 

E la fortuna tutt’allegra d'haucr affaldate, 
fotto gli dendardi luoi, le delle, cd’hauer 
trionfato con l’armi della fua inconftanza.^ 
d’ognihumana grandezza, aguifadi Capi- 
tano per la vittoria fadofo, che in ogni parte 
vorrebbe farli veder trionfante , non sà tro- 
uar luogo, douc fermarfu 
i* Firtund nunquàm jìjiit in codtm loco, 
(diceua Aufonio) 

Sem per mone tur, vdridt,& mutdt viees. 
Et Jummd in imum vertit , de vtrfd erigit . 
EdOuidio conia lolita fua dolcezza di fide; 
... ' ' T*f- 
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4 ,.«» 


-iv. 


« «. 






. 15 

WPaJfibui ambigu'ts fontana volubftis errai. 

Et manenti nullo etri* itnaxtf loco: Jjtos, 
Seti modo lata manti vftltut modafumtttcer- 
Ettant'umtonftatts tu letti tate [uà tfl. 

.'•> quella guifa appui)tp,che(p|ooe |1 ’ìncojv- 
kanra de’ loro tplctjdori, fon fi ile, fcintilUn* 
•do.lcftellc. ;■ . ; i.ij . ,lr. . 

** Cosi cangi a tettar l'Orbe rotante 
Nell i ttconjl an za fu a {empre cojì ante. 

A tal che ben liebbc ragione di riderfi con- 
Democrito, »(fe pur non era meglio pia 5 
gner con Eraclito ) *> il Satirico .yedcncLp 
clic i • . 

** Si Fortunavolet fìe,s de Rletort Confai, 

- • Si l olet hac cadcm, fies de Confale R/tetor, 

•effetti tutti dello fcintjilar delle delle. 

. Dicauclo per mc,oSignori,rimperador 
famofirtìaio Elio Pertinace , chcfalito dalle 
baiierzeu’vna vilifljmanafcita, 6, alla f«b}i- 
mit > di ìrimpcrial Trorjo.pcr cader poi pre- 
cidi ofiimcnte vittima innocente dql militar 
furore, ben hebbe ragione di rieonofeer lo 
Icintillar delia Ina (It ila, ditante mutazioni 
cagione . Nato di parente fchiaui, 4 * fra Porr 
ride balze dcli’Appcnnino, in vna Villa, che 
haut-ua (le crediamo al Sabellico 63 più che-, 
all’Egnazio* ) di Marte il nome, non baue- 
na dacontrafcgnar con aitr’oro, la nobiltà 
de’ natali, che col ferro di quelle catene fcr- 
«ili , ch’importo haueua Marte contrario a* 
fuoi maggiori. Fra le viltà dell’arte Mec- 
canica di Legnaiuolo cfercicò sì pertinace* 


$7 Ouid. 1 * 5 . deTrid. Elee *• 


•a— ..i.t .1 * . t .*3 t : r 


f| CauaJ- Marino nell'Adone 
Cltt.t'NM®' 

SO Hcraclttns quotie* prodie* 
rat, & tantum circa -le in al 4 
viuétium, imò male prreua* 
tium, videiat, Il bit, milcie* 
batur omnium, qu' libi lattia 
felicelq; occumba t.mitia- 
nimo, ted nini simt>c(illo,8f 
iplc inter depV>raodos eiat. 
Ùemocntum conna ainnr, 
nunquam fine filo in publiCO 
hi (Te, ideò mhit ili v deba* 
tm ferium eorum , qua: ferii 
gerebantur. Sente. I.a. de Ira 
c. io. 

60 luueo. Satz-prop fin. 

6 1 Gcnus humilc.ac lordidum. 
Io. Bap’.Zgnit.!.!. de Rolli, 
priocip. in Alio fertin. • 


62 Libertini illiconditio. Sa- 
btllic.Ennead.7.l.5.aiit med. 
ti Iple in A pennino orru« in 
Villa, qux Marti dilla eli 
Sic. Sabe 1 c. ib. 

*4 Alba Puropea in L gunbu* 
buie patria. Ignac* loe.ciu 
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4 ) Pertìnicifqj rtgnomenin* 
ditum 1 legnali* negociacio. 


ae.quam ptinoacitei cstr- 
Olita tabe il* loc- cita 


64 Operare dedit lulpitio A- 
pol.nan, indcGramacicem 
dOCUICa id-lba . 


CyDìonyfius JyracofanitnTy 
rànut ezpullus imperio, Co 
tinthi pueroj I ter >5, ac Mu 
ficai» mercede docu t a Dal 
che nacque il Prou. D'Ory* 
fius Corintht.Erafm.in Adag. 
Ch i. i. Ceoi.i. ad. fi. 

01 CzteiUT icnuem quzRutn 
pcrtsfus, aufp canus miti 
(Un lochMuu *abclMoc.cic. 


JO 

mente la Glouentù , che ne traffè ( dice ll$n 
bellico) il nome di Pertinace, non s’accor- 
gendo ancor la fortuna , che arbitra non fa- 
rebbe Hata poi creduta delle fue grandezze, 
mentre li permetteua, che fi fabbricane con 
le proprie mani, il trono. Quindi inoltran- 
doli qualche paflo tn quella ftrada ,chc con- 
dur lo voleua dal Legno, al Regno, vdito 
Sulpizio Apollinare, 66 fè sì gran profitto 
nella Grammatica , che famofo Pedante po- 
co dopo diuenne . E fu fagace penfiero del- 
la Fortuna il far Pedante chi eflfcr doucua_ 
Monarca, per toglier la marauiglia al fuccef- 
fo miferabile di quel Siracufano Tiranno , ** 
che Pedante fù poi veduto in Corinto . Dal- 
le Paleflredi Prifciano, fpaurito dal brutto 
ceffo della poucrtà, “pafsò alle fcuolc di 
Marte; parendoliche’l nome di Soldato fol- 
lcuar lo doueffe dalle miferie di quello (taro, 
doue non fapeua guadagnarfi vn foldo.E da- 
to bando alle lettere per feguir le bandiero. 
credè sfuggir lotto gli (K ndardi , gli (lenti. 
Ladotroral Togadiuenne Vsbergo, la feru» 
la cangioffi in fpada , la cattedra magiflralo 
in Cauallo guerriero . A’ nomi, e verbi fuc* 
ceffero vantamenti, e minaccie, alle prcpofi- 
zioni , ed auuerbij , coraggi, e valore , allo 
concordanze de gli Scolari , le difeordie fra’ 
foldati, al compor delibazioni, l’ordinanze 
del campo , a’ componimenti gl’accampa- 
mcnti. Non Teppe vedere frale fuepiùfa- 
nofe peripezie , più Aiauagantc metamor- 

foli 


il 

i 
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fo(i la fortuna ; onde imnghitafi di quello 
fpcttacolo.difegnò d’aggrandir «Pertinace. 
Portollo ben prefto a’ primi gradi, ed egli fe- 
condando la fortuna col merito, fcppc man- 
teneruifi con tanta virtù , che non conofce- 
uafi, nelle fuc nuoue grandezze, altro effetto 
di fortuna, che il vederli, con infolitoproJir 
gio, inalzato ne’ gradi della milizia, chi ni- 
mico Tempre aio (Ir odi della malizia. Cosi 
diuenuto palla da giuoco 7° della Fortuna-., 
dopp’hauer tante mutazioni prouato, priua- 
to diuenne di Commodo : lìcuro, che niente 
poteua mancargli , mentre i fauori godeua^ 
d’vna commodità Imperiale. Anzi che man- 
cato ilfoftegno, in vece di cader, come le vi- 
ti, in terra, più eccelfo diuenne, di fauorito, 
fatto fuccelforediCcfare. Finche llancatalì 
fihalmente di fauorirlo più lafortuna,doppo 
Ioli occantaquattro giorni d’imperio , 7* alla 
militare infolenza lafciollo miferamente in_. 
preda ;fra’ tumulti d’vna fediiiofa congiura, 
• togliendoli infieme con l'imperio, la vita. 

Or mi negherete forfè , Signori, che tanta 
variazion di fortuna, tanta volubilità di cer- 
vello, tante mutazioni di ftato.folfero cagio- 
nate dallo fcintillar delle (Ielle? Egli mede- 
fimo dalle (Ielle tutto ciò conofcen do, effi- 
giar fece nelle fue monete (come riferifeo 
Valeriano ?*) vn fimolacro , che alzandolo 
mani vers’vna (Iella di (Iraordinaria gran- 
dezza , voleua tacitamente auuifare , che gli 
fcincillanci fuoi raggi l’haueuaao fra tanto 
H in- 


6^ Virtù?, atqi innocenti» ru- 
mi . Egnit. ioc. cit. 


ytVndè ScpiU distai eft J«- 
Jus.ld.iU 




71 Id.iL>. 


7»In Pertinaci* nummo (Imu- 
lachrum eO minibus verfus 
ineentem Itellam ad Cz um 
fublat'*. Pier. Valer, lib. 44* 

pjg. 3 30.C. 


5* 

' ‘ inftabilità di Fortuna, guidato. 

E ben hebbe egli ragione di valerli difi- 
migliante Emblema (o Signori) mentre pro- 
prio fù tempre delle itclle.c cagionare, ciìin- 
bolcggiarc le maggiori inconftanzc . La prò* 
pagazion sì numerofa de gi’Ebrei, gente tan* 
to logg tea alle mutazioni, che non hi luogo 
vcrun di fermezza , fotco icroglifico dello 
M d r! p ,;c ^ n i f em en mum (Ielle fùpromefla ad Abramo. Enea aneli’ 

Jicu’ it.l.as Cstli . Gcn. c.aa. , ,, „ 

v,« 7 . . egli nell effer primo autor della Romana^ 

progenie, come Àbramo dell’Ebrea, (traile 

a quel gran Patriarca, dallo fcinrillar d'vr,a_, 

(iella, le varie in (labilità de’ tuoi poderi vide 

liiuboleggiate, allorclie 

7 +Virgtl, ..... 74 de Calo lap/a pcrvntbrat 

Steli* \fitctm prxfcrcns multarli luce cucurrit. 
Lariuoluzion portentofa di Gcrufalcmine, 
che tributaria di Roma fc veder la Regina di 
(7$ Pfinceps Prouindtrum fi. tante prouincie, 7 } non tù presagita, come ri. 
flaeS fu b tributo- a h en.c.i. fcrifcc Giofcflo , )6 dal tremar ù’vnaftcila^ ? 

76 a pud ciaud. Paradia. )ib. .Celare per lecurejdclL’lmperio diucnuio ne» 

ce jymbob Hctoic.j & Rtcc. ceflariamcntc inltabile, ed inquieto , non lù 
Stella n.*. da Seneca paragonato alle (Ielle, 77 ,jux irre- 

77 Sn«., n Conio] ad Tolyb. ^ utcts femper curfns fuos txplicaxt , e con lo 

• fcintillar loro, tolgono ancora a’cerudli no- 
?s 1* cr.valer. Ur-paj.jja.b. -ftri la quiete? Non pote Caligola l’opra l’nnr 
W ' V ^unHjRi, fen,pfrex * -pervi Diadema , le delle , 71 per m olir. ir lo 
Rapem^i ìaxis vafta diri- lourane grandezze, loggctte (come le fubtli- 
QuTmms"^^, veibetant mi montagne a’vcnt i, e gli (cogli all’ondc r>) 
fiuft. «ma. *.- più d’ogn’altra cofa, alle mutazioni è 

XLr 1 ' 1 fottuof Che più ? Volete vedere , o Signori , ac- 
Scncc, io £Jip. Att. «. «oppiate tempre Inumane iucon(tanzc,col 
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tremar delle ftelie, e che ttìal s’appofcro^i 
Grammatici, che ftimarono così nominato 
leftcll fcmpcr Jltnt vclut ,3F ™S«* ‘'a Etyr»o!.v, Stella 
Cxlo ìbJIxa, come dille il Fungerò ? Quando 
tremeranno talmente le ftelie, che*' cadent *' c< ‘* v.,». 

de Carlo, farà tanta l’inftabilirà, ed inconftan* 

f" ^ Analmente, per non cader anch’io 
dal Ciclo de’ voftri gradimenti, nella 
rolla del biafimo , inconftante del ' 
mio parlare, mi pento , ed al 
pumiero ftlenzio, per 
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vdirle voftredecifio- 
fli, ritorno. 
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Saax Scriptum authoriratum , qu* in hoc Opufculo 
citantur, recenno. 


Ex Lib.Gcncfis. 
f.l.v.14. 

pora, dies, & annos . Dtfc.z. 
nn.i 66 .fde.ig. 
v.if. Mafculttm , & feminam 
creatili eos. Difc.z n.ìZ^.filo, 
c.q.v.i q.Multipltcatefunt atjue x 
& eleuauerunt Are*’» in /»* 
blimc atcrra.PannSS- />S. 
f.i i.v. 4 . Ve nitefaciamus »obts 
ciuitate>n,Ò‘ tumm.cutus cal- 
me» pertingat ad C slum , CP 
celebre mus nome n nofiram *»- 
tequan dittidamurt n vnvter - 
fu terrai. Difc.z.n -92- f-Z l - 
c.iz.v.i.Egredere de terra tua, 
& de cognationc 1110,0“ de do •* 
ma Paini tui.Pan.n 47./1 ». 
r , 1 5 .i ,.5 . Eduxttjf eum forai, & 
ah illi : fufptce Calura, & nu- 
mera le llat, fi potei . F.tdtxtt 
ti : Sic erit fementuum. Pan. 
«. 49./ 1 a. . 

C. 19 . 1 M 4 . Domimi t pian 
fnper Sodoma , Ó“ C omorrbam 
ftilphur » £?• ignei» * Domino 
de Calt,& fubuertit Ciuitates 


^4/» omnem circa regionem. 
Difc.ì.n.91 fz *• 

£.2 i.v.6. Dixitfr Sara •’ Rifinì— > 
fecit nubi Deus , Pa». m.50. 

/■»*• j 

f.jM/.io, Extendrtqiie manum 
fu am, dr arriptut gladtum, vt 
immolare! fili»* fi»* 1 ■ p * n - 

n.^ f- * *• 

v. 1 7. Mnltipluabofemtn tttttm 
funi fieli* [ Cah . Difc. 3 . »«• 

73. /^8; 

C . 2 3 .v. I 2 . Viditjf in fomnis fea - f 
/4» fi ante m fu per terrai», cr 
cacume n emi'tangcni Calura ► ^ 

Pan.n.ì «•/•li* 
v.\ o. Tulli lapide m, qnemfup- 
pofuerat caviti fu* , & erexit 
1» tu»h>m f inde ns^ole it m de - 
firber.Pan.9 SiJU^- 

^ * 4 ' 

*fòeU&T c P*l ! * t ft i ,> L ' ,J ' 

diteti Ef lira turni lise e fi Ectb- 

leern. Pan. ri. 10^. f.ì '• 

f.41 .v.5 6 Crcfcebat anni» quo- 
lidie farnesi» omnt terra, ape- 
r tutto lofepb vniHcrJ* horrca y 
dr vendebat dEgjpty^ p * n • n ‘ 

52 f, ^ 7 ‘ 


.) 


J? 


Ai 


FA 


r, 47 t non fepelias me 
tn Aìgyptofcd dormiam cum 
P Atribns meiitCr dttfcrai me 
deterrà hac yCondaf(j f tn fe- 
i .pnlcbro maiorum tneorun i__». 

Pdn.H.Si.f.iy. 

(• 5 o.v.24. Deus vifttabit voi : 
afportdte off, a me a. de loco i/lo 
Pan.n.i^ó.f.jo. 

1 Ex Lib. Exodi. 

e. 1 4.V.2 1 .Cumque extendifffet 

Mojfes minati fu aia /uper 
mire,ikjlnltt tllud Dominai 
/Ionie vento vehemcntt , & 
vrcnte tota notte , dr verdi 
, d* ficcum , d/tt/faff efi aqtta. 

P.tn.n.$ l.fij. 
c.2 5 .v.t 6. Pont fu. i t Arca te- 
ff /piattone m y ejutm dato ti - 
bt. Pan.n 6 1. fi 3. 

V.l- 8 . D/tot quoff Cherubini 
aureo s. Oi/c. 2. ». 1 73./41. 

ExLib, Dcutcron. 

f. t $.v.y Quando hahitauer ini 

fr Aires fìmuly & vnus ex cit 
ubfftbberts mortauifuerit, 
.■< Vxar.de/vutttuon nubti al- 
teri y/ed occipiti eam frotte 




ti; 


6 1 

tini, ffr fufcitabit femen fra • 
Irti fui .Pan.n. 1 03 ./.a r. 

Ex Lib. Iofue. 

c.j.v. 1 6. Stcteruntj. aqua de - 
f 'tendente s in loco vno . Pan. 
H.ój.fiy 

c.ó.v.6. Ignur orniti popolo vo- 
ciferante , & clangcnttbus 
tubtSypoffquà in aurei mul- 
ti tu dt ni t vox, font taf/ in - 
crepuie, murt /Ilici corrut - 
runt. Pan.n i$. fio. 
c. 1 5 ,v. 1 . Igitur Sors filler un. 

luda drc.Pan n.i j3.fi.27. 
c.iS.v.20. Hac cfl pofific fio /ìlio • 
rum Beuiamin &c. Pan. au. 
I32./.27. 

Ex Lib.Iudic. 

e. 1 5.V.4. Pcrrexiiquc dr capii 

treccntas vulpti , caudafque 
exrum iunxtt ad caudas , 6~ 
facci hgautt tn medio , quas 
igne fiuccendens dim/f/t , vt 
hmcyillui ndt/iurrcrct.Difc. 
2.*.33/.aa. 

Ex Lib. 1 .Reg, 

f . 1 3 ,v. 1 4 . Qua ftuii ftbi Domi. 

uni 

• . • 




« 


L. 




€1 

nus vìrnm iuxta ccr fiuttms. 
Pan.n.ì^.f.s}. 

ExLib. a.Reg. 
e.6.v.’].lratufj { t[l tndignatio- 
nt Domtnns contri Ox.ant,& 
perca flit ettm fuper temerità- 
te, qui mortuu • tjì ibi tuxti 
Arcam Dei, Pan . «.3 i.fj&.e 
n,66.fi 1. 

ExLib.j.Reg. 

c.i.v.i. Rex Dauid fenuerat , 
habcbatquc atéfit plurimo s 
dies,cumj r ipertreturvefit - 
bus non calefiebat. Pan.n .5 5. 

/ ‘ 3 - 

r. 1 8 .v.$ S - C ecidi t autem ignis 
Domini, cr vorautt holocau • 
Jlum. Pan. n. 5 8./. 1 3 . 

ExLib. 4. Reg. 
r.l.v.lo. Defcendat ignis dcj 
Calo ,é" deu orette & quin- 
qu agiata tuos . Pan. n.$j.f 

1 3 * 

1 4. Coniuranit ergo le ha 
filius Iofdphdt Jiltj Namfi 1 0- 
tra Ioram. Dtjc. 1. nn. 69. 
f « 7 * 

*. 1 3 .v.3 i.Cnnt tetigijfet offa-t 
Elifeireutxit homo. Pan. n, 
75 •/•»*’ 


Ex Lib. Pfaln-or. 

Pfal. 1 8 .1/. 5 . /* cmntm ttrram 
exiutt fonus eorum. Pah, nn. 
59 •/• , 3 * 

Pfal. 29.V.12. Confcid ifii face i* 
meum , circurndedifti me 
lattiti. Fan n.6 3 . 1 5 . 

P/4/ 9ó.v.$. Ignis ante ipfnm 
pracedet.Di/c.z n.iy9.f.^2. j 
Pfial. 10 3. v i.Extendtns Cali 
ficut pelle») . Dtfc.i.u. 165. 

/• 4 °- 

* 

Ex Lib. Ecclcf. 

r . 1 . v. 1 5 . Stultorum infinita s 
efi numerus. Dtfic. ì.n. 1 1 8. 

fiì 5 - 

Ex Lib. Ecclefiaftic. 

r.48.x'.i4. Etmortuumprophe • 
r/rf. Pan. n. 7 2 . 

/i( 5 . 

1 8, Offa ipfiusvifitdta. 
Juut , pofi mortem propbe • 
tducrunt. Pan. n. 73 ./ 1 6. 

Ex Icrcm. 

f.3 }.Vox tn.rama audiu 
e[l lamentationis , luHus & 
fietus- Rachel plorantis fihos 
fuos. Pan.n.i ty.f.ì^.tn. 
i29.fi. 26. 

Ex 


f 

5 








r_ 


Ex Thrcn. 

c.t.v, x.Prtnceps P rottimi arti tu 
fatta efi fttb tributo . Dtfc. 3. 

, - 

EjcEzechiel. 

f.i.MO, Facies hominis,& fa» 
j cies Lconis a de xtrisip fiorài 
quattor. Facies untevi Denis 
à Jiatjlris ipjorum quatuor. 

. Pan.n, 24-/7. 

Ex Datate!. 

c.l.vq. /ibfcijpss e fi lapis dc_> 
'f . monte fine manibtis . Difc, 1 . 
»-3 -A* 

- lùtei. Et percuffit (latitar» in. „ 
pedtbus a us ferretti & fieli - 
r iti us ^ commi » -ut cos.lbtd. 

n.y.f. 6 . 

cq.-J ùg.fir 70 Benedicite gel» 
& firigus Domino efic. Lcnc- 
dtateglacics cr niues Domi' 
no ere. P a n n . 2 3 ./. 7 . 

Ex Michea. 

C. 5.V.7. Et erunt reliquia Iscob 
in medio fopìtlorum multo - 
rtivtfic ttroji Domino. Pan. 
H.k 02 .f. 2 O. 

Ex Match* 

U v.15. Jipi conjurgens atte- 



6ì 

pit puentns & matrem eitts 
trofie, <jr feeeffit in JEgyptum 
Pan. ». 1 1 1 ./ 25 . 
v. 1 6. Herodcs vtdens quo nix 
Ulti fu s ejfet a Vagts , sratus 
e fi valde , & mittens occidit 
omues pueros , qui crani in^, 
Bethleern , & in omnibus fi- 
ntbis eius .Pan, ». 12 0/2 5 
«^■». 134/27. 
v. iS.roxm Rama audita ejl 
plvratusó'vlulstus multus: 
Raditi plorai ftUos Juoscrc. 
Pan. ». 1 1 9 ./. 24 . e ». 130 . 
/ 2 7- 

c 3. v 39.fi qttis te percnjjerit in 
de k ter am max ili am tu am, 
pr.cbe itti alter am. Di/e.i.n. 
52./ 13. 

c. 2 1 ,v.g. Bcncditttts qui venir 
in nomine Domtnt.P an.n 3 4 

f 9- ^ ; 

c 22 ». t 2 .fiotto modo bue ìntra- 
Jh ut babens vefien: nu pita- 
le ni f Par, ». 1 27/26. 
e 2j^.v.2tf..f't in eroicm inda - 
cantar (fi Jìen potejl )ettar» 
eletti. Djc 3 » 8 2/5 9. 

2'. 2 9. Stella cadcnt de Calo. 
Difc.^.n.% 1 / 59. 
r . 2 6.». j 6. T Uc dijet pali omnes 
relitto eo/ugertint.Pan n. 6 o* 
/.13. Ex 
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Ex Ioanne- Ex Epift. i . Pctr. 

c.io.v. lì. Et vidit dutt Ange * e.) .v.ì o.ln quapaucijdtfl seti 
Its in alba fedenti t. Pan. n. anima falu* faci* funtJìtfc. 

6 %. fi 6 . ì.n.Hì.f.jo. 


Ex A&. Apoft. 

r. 7.11.5 8. Ettefles depofuerunt 
•ucjhmcnta fu a fecus pedes 
ddolefcentis , qui vocabatur 
Sdutus. Difc.i.n.j 1 f . 1 2 . 

t.i^.v.ìì.Sufcitduit tllisDd- 
uid Regem , cui tefitmtnium 
perhibens dtxit : Inumi Dd- 
uid filium Itffe virano felvn* 
dumeormeum . Pan. n'u. 54. 

f « 3 - 

ExEpift. 2. ad Cor. 

c. 1 0.^.5. In captiuitatcm redi- 
gentes omnemf net Ilei! um in 
ebfequtum Cbriflt.Pan.i 1 5 . 
f.ìl. 


Ex Apocal. 

c.\.v.6.Et in confpettu fedii ta- 
qudm marevitrtum fimilcj 
chry fidilo. Hifc . i,nu.\\.f 
5 *• 

c.ii.v.ig.Fdlid funt fulgurn 
dr voce t ér tcrrutnotus , & 
grdndo. Pan.n.ìq f%. 

c.ìo.v. 1 2 .Apprehendit Dracom 
nem ferpentem anitquum_i, 
qui tfì Diabolus , & S alba- 
na! , ó ligauit eutn per un- 
nos mille . Dtfc. 2 . n.no.f 

35 - 
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fJm' KJp "GsC*-, ife^ÉfiriÉi 

A * 5 

TAVOLA 

Delle cofe più notabili, che fi contengono nel 
Panegirico, e ne’ Dilcorfi. 


A 

A Brami . Abbandona l*^> 
Patria ,ele ricchegfi^,, 
Pan.n 47. fac , 1 2. 

Ojfcrtfce il proprio figliuole à 
Dio. lui n.\%.f.t 2. 

A file tirato dello dittine promefi- 
ft co rimirar le fi e Ile del Cie- 
lo.Iuin. 49./Ì12. eDifc.%. 
W.73./5S. 

Sua pojlerita figurata nellcj 

Stelle . lui . 

Accademia . Imprefe de ir Acca - 
demi a degf Apattfii. Dific. 1 . 
n i.fiq. e Dific. 2. nu. 187. 
• f- 45 * 

Actjua perche difeenda fra d'a- 
perture della poluere .Dific. 1 . 
». 66 . f. 1 6. 

Perche riefe a gratto portata in 
v» va/o. lui n 6-j.f.i 6. 
Lontana non fpegne fuoco vi* 
ano. Di/c.i.u.6 if.16. 

Per la troppa freddezza vele- 


. t 1 



A 


nofa bautta da Alt (fiandra 
Magno. Dtfc. i.n .6 4 fi 284 

Del allumo non fu di n notti 
creata. Difc.ì.n. 1 8 2 .7.42 . 

Acciaile ,e fitto Elogio. Pan. nu. 
87./18. 

Nutrito con midolle d'offa di 
Cento. lui «.88./ 18. 

Educato da Chirone Centau- 
ro. n. 89. 

Incapace in tutta la Fila di 
piaghe n.gi. 

Occijoda Paride, n.g 5. 

Idea dt Fonema, n.g’j. 

Inferi zio ne del fiuo fcpolcro. 
n.gS. 

Adamo htbbe tutte le ficien 
accidentalmente infttfe Pan, 
n.t\ 6 ,f 12. 

Adulatore . Dione Ifiorico t ac- 
etato d'adulatore. Dific. 2 . n . 
37/22. 

Simile ale amaleonte.Dific . 3, 
». 30./50. 

Adulterio di Venere» Dific. 2 . 

I nu. 



ny./ 54 - 

Aftonio So fi Hi, e fu a fa' tri* ut 
re t lorica circa la confutato- 
ne. Difc.ì.n.j.fip. 
Agamennone per batter occifut 
vnaCerua hebbe a fagrif ca- 
re vna figliuola , Difc. 2.nu. 
* l 4 -/-$ 5 - 

S. Agata guarì dopo morte il 
finffo . Pan.n.pó. f 1 6. 
Agente non può operar da lon- 
tano fenz' alter are il 
Difc. 2. tt.6o.fl 6. 

Ala, Perche Amore fofft dipinto 
conl'ale. Dtfc j.j*. 49./^ 3. 
Albero gradiente ritrouato nel - 
l' Indie. Difc. 2 .«.88 f.i, 1. 
Grand» fimo veduto da Nabuc- 
codonofore . Ine n.g o /.$ 1. 
Alcide w nfe l' idra col fuoco, no 
battendo potuto vincerla col 
ferro. Difc.x.n 35^/22. 
Aleffanàro dalle ferite conobbe 
d'effer huomo.Pan.n. 9 Ìf'$ 
Morto aunelcnato davn acqua 
freddiamo . Difc, 2 »«. 64. 

Allegrerà . V ònere ito 'fit tinta 
cagiona allegrezza con Do/t - 
*e. Difesi. n.\ ^6. fig. 

Sole in vudecima dà a ile gre z- 
2jf»CT aiuti per via d'amici. 


lai n.tfo.f.qo. 

A Iter affare del mezzo ntceffa- 
ria , accio e he T agente poffeu» 
Operar d a Untano . Difc. 2. u. 
60. f. 40, 

Alto. Ciotte abboffa le eofe alte , 
e inalza le b affé. Difc. 3. nu . 
M-f- 5 4 - 

Amanti in/labili. Difc.$. n. J o. 

f 5 b 

Ambrofia.Cioue fazto <T ambro- 
/ìa.Dtfc.i.n.\q6.f.-$Ì. 

Amicizia . Mercurio con Cione 
da amicizia co' M'e.Difc.g.n. 

1 6.fq 8. 

Mere urto in rafia di tenere dà 
amicizia con hnomini gran- 
dt .lui n. 1 g.fi.qi. 

Amico . Sole tnvndecitna dà al- 
legrezze, & aiuti per ■»/«__» 
d'amtet. Difc.x.n. lóo.f^o. 

Amore fc ambiò l'armi con 
morte. Pan.n-96.fi 8. 

Amor dt Dio tn Pjredtfo non 
è più libero, ma necejjarto. 
Pan.n.i 1 6.f 2 3. 

Soma letta a rotte feto fi grafica 
amore. Dtfc. 1 «.7/ 5. 

Ventre in Jet Urna dà amor di 
Donne. Dtfc. 2. n. 1 56.^39. 

Scintillar delle felle creduto 

fagotti dd Amore. Difc.x.n. 46. 

47 » 


47-48 

I/tjUbilc, t volubile. luì». 49. 

f' 5 3 - 

Fere he dipinto fanciullo-, e con 
fole. lui. 

Primo étto dellavolontà. Dijc. 
3. «.52./5J. 

Ammazzare . Medici ammaz- 
zano impune me tt gf h uomi- 
ni . Difc. 2. m.2 5. e 2 6,f 21. 
An affogar a Filofofo come chia- 
male il fepolcro di Maujolo. 
Pan ». 1 o i.f.20. 

Stimò diejfer nato per contem- 
plare il eie lo, il Sole , e le (lei 
le . Difc.i.n.^t.fj^, 

Stimò il Sole vna majfa di fer- 
ro infocato . lui n.^z.e Ofl-f 
24. 

Stimo le Cometcvn concorfo di 
(lille erranti , che gettajfero 
fiamme. lui n. 43 . 

Anima nofira folo tn Dio troua 
r.pofo. Difc.i.n-i’j.f 9. 
Stimata da Eraclito vna fein- 
ttlla della ma(Ja Jtellarcj. 
Difc. 3 . n 40.7^5 1. 

Animali finti da' Poeti, e dagf 
Afirologi in Cielo. Pan. n. 1 . 
f-7‘ 

• Ctoue in fejlafà hauer vtilitì 

dagC ammali Di(c.z,n.i 5 5. 

/3 9. S 


* 7 

Animo dell'h uomo fempre in- 
quieto. Bifc. i.n 45. f.i i. 
Angeronia adorata da' Som ani. 
Pan.n.i $.f.’]. 

Angioli comparfiì al Sepolcro di 
Crifio.Pan.n.ei.f 1 6. 
Apattjli. Imprefe delf Accade- 
mia de gf Ap atifi t. Difc. 1 . n. 
i.f^.c Difc. 2. n, 187/^45. 
Spollonati. Difc.z.n.i f 18. 
Appennino . Elio Pertinace na- 
cque in vna Filla /opra gf 
Appennini . Difc.q.nu. 6 3. 
f 5 5 - 

Apollinare. Sulpizio Apollina, 
re Macftro di Elio Pertinace 
Imper odore . Difc.%. nu.66. 

/■ 5<S. 

Apollo muetor della Medicina. 
Dife.z.n.ió.fzo. 

Amante di Dafne, lui n. 48* 

/ 25 - 

Figliuolo di Gioue. lai n. 50. 

/• 25- 

Sonatordi Cetra . lui un. 5 a- 
f * 5 * 

Diuenuto Pajlore per hauert-o 
eccijì i Ciclopi. lui n. 5 37C2 J. 
Apofiolo. Perche S. Domenico 
non fi metta nel numero dcj 
gf Apojiali . Pan. ». 5 9 ./ 1 J. 
Aquario domina fecondo gl' A» 
I a Jlto - 


T3T 
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firologi le gambe . T>ifc . a.*. 
145./38. 

Aquila in pigna de ’ Rimani . 
Vifc.x.n.’i f^. 

Re pft e d raggi del Sole . /»> n. 

6 f 4' 

Area del Tefiamento.e fuacom* 
parfa in Cielo. Pan. nu, 27 . 
/ 8 . . 

Oza Sacerdote gafiigato per 
hauer toccata l'Arca . lui n. 
3 ‘-/ 8 . 

. Che co fé contenere . lui n.6 1. 
/• 1 3 ' 

Rapfrefentata dall'Arca di S. 
Domenico. lui. 

Fece fermar l' acque del Gior • 
dano , lui n 65.fi* 5. 

,\Ott0 fole Perfone p / alitarono 
nell' Arca di Noe. Dtfc.i.nu. 
. Sz./jo. 

Due Cherubini del! A r ca fono 
S.Tommafoi e S Buonaueu- 
tura. Difc.i.n. j 78 f.q 1. 
Archimede fic abb> uaajfe eoo 
gli /pecchi le Matti de' ni mici 
, Dtfc.i nu.t.f 4. 

Sua sf ra di vetro . Difc.t.n. 1 . 

* /*8. 

Chiamato da Plutarco , Pria- 
. reo. Iui t n.i 3. f. 20. 

J>al mtdcftmo detto dittino . 



lui nu, 14 .f 10. 

Per no lafciar interrotta vna 
demoftrazion matiematica, 
fi lafcfo ammazzare . lut nu. 
97 7-3 *• 

drgo ammazzato da Mercurio. 

Di/c.- i .n. 9 .f.o tl . 

Argento vitto detto Mercurio . 

Difi.i n.igf+v. 
Argomento Achilleo. T.tn.n.gj. 
fi i9. 

Ariete di Frijfo fogno ce lefica . 
Pan. tt.^.f.j. 

Infitti fee nel Capo. Difc.i.nu. 
1 28 f.}6. 

Arifitppo dtffe , che Trionfi oh a • 
ueua T orecchie ne' piedi. Dtf. 
2. *.149/57.^38. 

Armi fc ambiate fra Amoreìc la 
morte. Pan.n 9 6.fi\%. 
Armonia creduta in Cielo da 
Pitt.tgorrri . Pan.n.ióf.S. 
Arfinoe . Dinocrate Architeli 4 
voleuafarvna Cupola dica- 
- • limita per tener fojpefo , 
vita cajja di ferro , tl corpo di 
Arfinoe. Dtfc. 2n.61.f2j. 
Arte. Sole in quarta rende fn- 
mofo nell Arti. Difc. i.nu. 
!5 3 */ 37 -' 39 - 

Artiglierie temute da gf India- 
nt.Vifc.l.n.} if.il. 

AJctn- _ 


Afcendente. Lumin ari fortuna- 
ti nell' Afe indente dannosi, 
la, complejfone , robuftezza, 
t beiti Difc.i.ni 50 .^ 37 . 
Signore dell' /t/e end ente con- 
giunto col Sole in Lione fi 
morir di fuoco , lui n. 111.fi 

S.uxndo vna fitllafiffa di na- 
turo marziale affligge f A- 
Jccndenteifigmjka,chc r' ab- 
brucili la Nane . lui n. 1 74 . 

f- 4 & - 

Angn (lo hebbe per Afcendente 
Capricorno, lui >*.143 f l^» 
CofìmoPrimo Granduca dtTo~ 
Jean a hebbe per Afcendente 
tlCapricorno. lui mi. 144 , 
f 3 < 5 - 

Afclepjade amato ancor dopo 
morte da Menedemo . Pan. n. 
1 42-/29. 

Afa. Stimò ffecrate , che molto 
import affé .che il corpo d' E - 
Una foffe m E ttropa.o in Afta 
ran.n. 1 4.5 fijo. ■ 

Afino. Acqua freddi jf ma , chc_> 
auueleno A le (fondi 0 Magno 
fpe zzano ogni vafo , fuorché 
Pigne d' A fmo. l>ift.z.n.6i \ . 
• fi 2%. 

AJftdto di S ir ac nfa , come fcioU 


69 

t* da Archimede . Difc. 1 . », 

3 -A- 

Affi orni, Proverbi/ 1 Detti comu- 
ni &c. Ved. Prouerby. 

Afre a J imbolo della G tufi izi a. 
Dijè.l.n.i zy.f.jó. 

A Uro lori , che fegni fingano in-t 
Cielo. Pan.n. 1 fi-]. 

Deferirti, e motteggiati. Di/el 
2 .n. 96.efieg.fi 2 . 

Stimarono il diluvio effetto 
delle filile, lut». xój.f^g. 

Crederono , che 1 Magi cono - 
fccfftro per Aflrologia la ve- 
nuta di Crtflo. lut ». 1 68. 

I Manichei , e Prifcillianijti 
crederono, che per Aflrologia 
fi poteffe conojcar la Predefii * 
nasone, lui n. 170. 

Quante cofie (limino neceffa- 
rte, actjoche vno muoia di 
fioco. Juin.l 7 I./40. 

Offiruano folamente le fltllt-j 
fiffe di pnma,e feconda gran - 
dez^a. lm n. 175 f 4 1 . 

Atene ruorfa ne' (noi trattagli 
all'oracolo di Pitta, hebbe or 
d>ne di riportare , e tenere ito 
venerazione f offa dt T tfeo, 
Pan.n. 1 63. /C3 5. 

Statue di Mercurio in Atene 
pref agirono mulazion dU^ae 
IO, 


7* „ 

. to. Difi.l.n.tt.fqS. 
Atlante creduti foflenere ile te- 
le. Di/i. i 5 4/; 1 j. 

Anga (lo. e fuo dette per motteg- 
giar la crudeltà d' Erode-,. 
Pan n.t»g fi$. 

Sette P Imperio d" Augujìo , Re- 
ma focena più di quattro mi- 
lioni eP abitanti. Dif.i.n."]g. 
fio. 

diate folto r A fendente di Ca- 
fricerno.iHin.i^ifi’p, 

B 

B abelle. T orre di B ab tilt diede 
occ afone alla fauo la de' Gi- 
ganti. Dtfc.i.n.g 3/33 
Bacco nate di S e me le im enerita 
Difc.i.n.x’jf 20. 
lnuentor de. Vino . lui n. 147 . 

fi 8 . 

£*£*0. Bagnar/!. Deferitone-) 
di c hip va a bagnare.Difc. 1 . 
n A9-f » *. 

Seneca morto invn bagno.Dif. 
2J1.20 fio. 

Bambini dinar a ti da Saturno. 

Dt/c.i *.102/33. 

Ba/fo Gtoue inalza le cefe baffi, 
e abbuffa Balte. Difi.l .*>.53. 
/ 54 * 


Beatitudine .che eofa fa, Pag. 

1 17./. 2 4. 

Bellico dominato, fecondo gPA- 
Jtrolegi, dalla Libra. Difc. 3. 
«.130/35. 

Beltà. Luminari fortunati ne IC 
A fendente dine beltà. Dtfc. 
2 .» 150/34. 

Beniamino , ejuoi difendenti. 

Pan.n.i$i.f 27 . 

Beroe. L Inde mafeherata fotte 
forma dt Beroe perjuaje le-, 
Donne T rotane alC incendio 
delle Naui. Difc.i. ««.30. 
/ 22. 

Bette lemme sinterpetra dotnus 
pams./ > 4« n. \o6.fn. 
Figura della menfa Euchari- 
fttea. lui n.ioy. 

Perche Rachele fiffe fppellita 
in Btttelcmme.Iui. 

•Borghi dt Roma arriuauano ad 
OJha.éra Otricoli. Di fi. 2 .«. 
Si./jo. 

Befio. Diana Dea de'bofchi. Di fi 
2,n. 23-/34. 

Braccia fecondo gP Aflrologi fo- 
no fogge tie a gPm/luf de'Gc • 
mel/i.Difi.i.n.t 30/36. 
Brama . Ved. DWidcno. 

Briareo detto da P lutarti Ar- 
chimede. Dif.i.n.t%.f 3 o. 


Bugia rdo , Me/cari» in cafa di 
Martt fi bugiardo. Life. 3. 
n. 1 7./4S. 

S. Bntnaacntur* vno it'Chtru- 
bini enfi tdi deli' Area . Dtfc, 
2,n. 1 

e 

Caduceo di Mercurio , che ligni- 
fichi Dtfc. 3 n. 1 0./47. 

Cadute de gl'ingiufii inalzati 
piu precipitofi. Dtfc. 3 . //. 5 5 . 

■ t 54 - 

Calcio fopportatoctn pazienza 
d aSccratt Difi. 1 ,n 53/^13. 

Caligola 'zolle /opra la Corona 
le ficllt. Di/c.l .>178 / 58. 

CVrfj definito eia Gnidio . Pai* 
». i26.fi 2 6. 

Calamita. Dinotiate Architet- 
to zolle fare va a Cupola di 

1 Calanuta per tener jojptfo 
in zita cajfa di ferro , tl corpo 

■ eC Arfinoe.Dtfc i.n.óì.fii’j. 

Calamità. Gran fortuna termi- 
na per lo ptu in calamiti Difi 

3 * 5 +/S 4 - 

Camaleonte /imbolo del Corli- 
gi ano adulatore . Difi. 3 . na, 
30. /50. 

Cerumi Ilo Cavimi Ut , e fina lm- 


7 * 

prefa. Di fi. i .#.3 7 fi 9 ’ 
Campana . Ramiro Secondo Re 
n' dragona , multando 1 Ba- 
roni del fio Regno a fentir 
ma prodigio / 4 campana ,gP 
ammazzi) Di/c.i.n.ógf.ìg 
C .india . Redi Candì a b avella- 
no il fipolcro ut' Labirinti. 
Pan. n.-j'à. f.16. 

Capo. Dal C apodi Giove nacque 
Rimerita armata. Difi. 1 nto. 

1 2./j- 

Di Me d afa nello feudo di Mi- 
nerva. lui ». 13 f 5. 
Deptnde,ficondo cf Afirtlogi. 

dagl’infiuft deir Ariele. Dtf. 

2.». 1 28/^36. 

Capricorno domina , fecondo gii 
Afir elogi, leginoubta.hu ». 

141 fl 6 ‘ 

Fu ajc cndcnte d'Augufio. fui 
n.t^T.f.^6. 

E dtCì/imo Primo Granduca 
di T o/t ani. lui ».' 44. > 

Canti, e Virtù , thè non confi '(l e 
nel mezzo. Pan.n ao/.i i» 
Cartagine. Strabono aa LtlibtU 
Promontorio di Sicihazcde- 
»a diftintamcntt le Mani nel 
porto di Cartagine. Difi. 2.». 
70.^29. 

C a/l iti . Mercurio in tufi dell* 


Luna fi cafio . Dife. j.n.ìù 
f-^9- 

Cantili temuti da gP Indiani . 
Difc .2. tf.3 i.fzi. 

Cavallo di Troia. lui nu. 3 4. 
/ 22. 

/tciju a frtddiffima. e veleno fa, 
thè fpezzaua ogni V ufo fuor 
che l'vgna di Cauallo.o (P A - 
fino. lui n 64/28. 

Ceneri di Solone dopo la fax.» 
morte fparfe per tutta P Ijola 
di Cipro Pan.n.i 39/29. 
Cenjorio. Inferirtene del fcpol- 
ero di Conforto Pan. n. 141, 

f in- 
centro . Corpi grani , e leggieri 
nel proorio Cairo non fi muo- 
vono Dife.i .n.rq.f. 6 . 
Ctrua. Agame nn me. per haucr 
occifa i>na C erri », hi hbe a fa- 
grificar la figliuola . Dtfc. 2. 
tf.124.yC34. 

Ctfare al pari delle felle in- 
quieto Dife.^.n 77/58. 
Ctfare Auguflo . Ved. Augufit. 
Cetra Ap » Ilo fonttor di Cetra. 

Dtfe.i j».j2 fi 25. 

C hi Ione , e fino detto . Difc. 3. n . 

5 ?-/S 4 - 

Chitone Maeflro d' Acc billeri . 
1 • Pan.n.iq,fii % 


Chitarrate Architetto voleva _/ 
fabbricarono Cupola di Ca- 
lamita per tener fofpefo /n_, 
vna cuffia di ferro il corpo di 
Arfinoe. Di/c.z.n 62 fi 27. 
Cherubini cu fi odi dell' Arca fo- 
no y. T omma/o , e S. Buona - 
ventura. Dtf 2 . ». 1 78 fi 4 1 . 
Ciarlatani f oggetti a Mercurio, 
Difc 3 .//. 2 8 fi 49. 

Cicatrice . Oro infocato non lo- 
fi 1 a cicatrice . Difc. 2 ,n. 18, 
f 20. 

Ciclopi occifì da Apollo , Difi . 2. 

«53-/25. 

Ciclope ammazzato da Vliffc 
con vngran T moine , Itti n. 
% 9 -f 3 

Cielo cu opre chi non ha fepolcro 
Pan. n. 111 /a 2. 

Sofienulo da Atlante , Difi.i ', 
tf.54.Z23. 

Anajfagora fimo d'effer nato 
per contemplare il Ctelo , il 
Sole, e le fi e Ile, Dtfc.z.n.e^ 1 . 

/ 23. 

Ridotto da gf J ftrologi mvn 
lofio d'animali , lui n. 12 2. 

fia- 
cre dato da gl'Egizt/ , e da' 
Platonici ÒP tufo cut a natura , 

Difi.}, ti.39 -fiSt’ 

Ar- 






Armonio fo, fecondo i Pìttago- 
rici , Pan.n. i6.f,8.e Difc.j . 

. it.40. fal- 

cine», cfuo di fc or fi col Re Pino, 
Difc.t.n.$g fio. 

Cipro . Solone ordino , che dopo 
lo fu» morte fàjfero fptrfrle 
fue ceneri per tutta l'Ifeladi 

, Cipro. Po». u.i 39- f.2g. 

Circolo del Z educo, perche così 
detto. P a». n.ì.f.J,e Difc.l. 
n. H2./.34. 

Cl» odio . Romo al tepo diClau- 
dio l/nper odore foceuo circo 
fette milioni d’abitanti. Difi 
2. n.8o,f.-$ o. 

Clemenza reale creduta da gP 
Antichi rifeder nelle ginoc- 
chi», Dt/c.i *.142 .fl6. 

Collo , fecondo gP Aftrologi , do- 
minato dal Toro, Difc. 2 ,n. 
* 29 -f 3 5 . 

Combattere. Diffe Plutarco , che 
Marcello haueua combattuto 
co' Dei , Difc. 2 1 5 fi 0. 

Comete filmate vn concorfo di 
felle erranti da Anaffagora 
Ftlofofo , Difc.i.n.^fii^. 

Significano venti alle Nani , t 
Mimici alle Citta , Iuin, 44. 

f. ^ 4 * 

Compie filone . Luminari fortu- 


nati neìP A fendente danno 
■ buona c omple filone , Difc, 2. 

"•150./ 3 7* 

Concaio della Luna , e la sfera 
del fuoco, Difc. 0/5. 

Conthtufione. Il me^zo non en- 
tra nellaCeuchtufione , Difc, 

2. ».87./3 o . 

Confutazione come debba co- 
minci or fi fecondo nf. un 10 Sfa 
fifa. Difc.l. n.} f 1.9 

Congiunzione dtGtoue ioh Sa- 
turno in Granchio cagioni , 
fecondo gl' A (ir dogi, la venu- 
ta di Cn(lo, Difc.l. nu. 1 68, 
f- 39 . 

Del Sole, col fi gnor dtlP A fen- 
dente tn Lione fa morir di 
fuoco,Difc.i.n.i 71./40. 

Coniettura. Conietturare. Mer- 
curio in cafa di Saturno dì 
ingegno coniettura/iuo , Dif, 

3. ». 15/48. 

Contemplare . Anaffagoraflimb 
ef effer nato per fontemplare 
il Ctelo, il So le, e le Stelle u, 
Difc. 2. *.41 /. 23. 

Conuento dt Santa Maria No- 
mila , e fua infignt libreria, 
Difc.i.n.6.f 19. 

Corinto. Dionyfius Corimbi. 
Proucrb. Difc.l .n. 6T.fi f- 
K Co- 
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Cororia. Caligola volle fopra la 
Coronale felle, Dif 3 . n.y8, 
f 5 9 - 

Gorgo. Nonriefcono le medefime 
prone ne' corpi grandi , e ne' 
piccoli, Di/c. » n 6 3 / 2 7. 

Corpi or mi , e leggieri nel pro- 
prio centro non fi muovono , 
Dtfc. 1 ,n 7 9 f 6 . 

Cortigiano adulatore , fintile al 
Camaleonte , Difc, 3 . nn. 3 o. 
/*©. 

Co/cie dominate ,■ fecondo gC A. 
ftrologt,dal Sagittario, Dtfc. 
2.n 140 f 3 6 . 

Cofìmo Primo Granduca di To- 

* [cuna hebbe per Afcendtnte 
tic roncamo, Di fi . n. 1 44. 
f.} 6 . 

Cri Hallo e ghiaccio di lungo to- 
po congelato, Di/c. 7 . ma. 23. 

Crijltani. Gioite creduto da gf 

c Ajtrologi autore della Legge 
Cnfi tana, Di/c. ì.nn. 107. 

f-ir- 

Crtfia non hebbe le feienze acci- 
dentalmente infife, come ri- 
darne, ma fe le acqui fio, Pan. 
n.^ó.fiz. 

Crederono gf A fi roto gi , che la 
venuta di enfio fajfe t fieno 


delle j Ielle co no/ci uto da' Ma - 
gì, Di/c . 2 . n. 1 6 8 f 3 9 . 

Sua morte violenta credutala 

1 da' midefimi cagionata da-t 
Mane tn ottava , lui n.169. 

fl 9 • 

Croce. Morte di Crifio in Croce 
creduta da gl' Afirologi ca- 
gionata da Marte tn oltana, 
Difc.7.n.i6 9 .f 39 . 

Cuore delt'huomo fempre in- 
quieto, Dt/c.ijt./tf.f.i 1, 

Cupido /cambiò l’ armi coniai 
Morte, Pan. » 9 6f.it, 

Cupola dt Calamita di fognata^ 
di far fi da Dinocrate Archi- 
tetto, per tener JoJpc/o,in_, 
vna ca/fa dt fttro,tl corpo di 
Arfrnoe, Di/e.7 n.67.f.7"p. 

Curx.iopcrvbbidtre alf oracolo 
fi gett ò nella voragine, Di/c. 
7.n. 9 8fi 3 2, 

* . D 

Dafne amata dal Sole , Difc. 2, 
n.^S.f 25. 

Davide lUmato coforme al Cuor 
di Dio, Pan n 5 4 fi • 3 . 

Vicino • a morte diuennetim 
freddo, Iuin.$ 3 f 1 3. 

Debolezza dell 'fiumana vi fi a 

fi 




fi apparir , chele felle fir ti- 
tillino, Difc,^,n.2.f.Af6, 
Decima cafa idrologie*. Sole__> 
in dccim* fi. Re , Principi , t 
gran Signori, Difc.i.n.i 59. 

f ?8* 

Dei, e Dee adorate di’ Romani, 

P*n.tt, \ i.efegf.q. 

T centi mili Dei odorati di 
Romani, fui n.ìi.fq. 
Romani face» ano, e disfreni- 
no iloro Dei , Dific.i. nu. 54. 
/ij. 

Democrito fimo, che il Sole ftfi- 
fe vn ferro, 0 purevn faffo 
t infocato. Di fc.z.n.qq.f. 14. 
Crede infiniti Mondi , lui nu. 
68-/28. 

Sempre ride uà , Difc.j.n 59. 

- / 55 - 

Demoflcne come fi feufaffe, efise- 
do fuggito da una battaglia, 
Difc. 2. n 132/36. 
Dcfcrizttnt della Vita d'Ac - 
c/sille, Pan.n.SyftS, 

Della firage de gl'innocenti, 
lui n.i 20/25. 

Della littoria d' Archimedea 
quando liberò dalP affidi oSi* 
racufa , Difc. 1 . 2 / 4. 

Della fierezza del fuoco , lui ri, 
34-/8. 


rs 

Di ehi vi a bagttarfijui n, 49 . 
/12. 

Della fciochezza,e predizioni 
de gt Afrologi, Difc. 2 .0.9 6. 
e feg.f} 2. 

De fiderio. Venere in fettima da 
Padempimento de" defidtrtj, 
D/y?.2./».i 56/38. 

Detti comuni famefi , Ved. Pro- 
uerbij. 

Diadema. C ali gola volle fopra'l 
Diadema Ufi elle , Dife.\.o, 

78/58. 

Diana Dea de'bofthi , Difc.ZJt, 

Differenza fra lagrauita,e gra- 
ni fazione, difc. 1 . n.6 5 .fi 6, 
Dignità . Gioue in Nona dà di- 
gnità Ecclefiafttthe ,difc. a, 
«.158.^38. 

Jnfigni cagionate dalle fi elle 
fiffe,di{c.i.n.'>q.fiq. 
Diluuio. Otto fole perfine fi fal- 
uarono dal Diluuio , difc. 2. 
«.82/30. 

1 Zf creiti numtrofi guanti UDÌ» 
Inaio, lui ».8 5/30. 
Stimato dagl' /idrologi effetti 
delle felle, lui n. 1 67/39. 
Cagionato dall' acque del Mo- 
do infiemt vnitcjui nu. 18 2, 
/ 

K 2 Dir 
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D //iterate Architetto iW»»o 
far vna Cupola dt Calamita 
per tenenti fofpefo , in vna^> 
taf!» dt ferro, il corpo (C Arfi- 
noe , dtfe. 2.n.62 fi"]. 

Dio . Davide /limato conforme 
ale vore di Dio , Pan. />«.$ 4. 

f 1 3 * 

Grandezze di Dio non fi pojfio • 
«a fptegar , fe non per ne ga- 
V zioni,Iut».too.f.2 0. 

Solo in Dio trova npofo l'ani- 
ma noflra,di(c.x.n,%i f.9, 

• Oggetto della fagra 1 oologia, 
difc.x.n.i 77/4». ^ 

Dione l/l or ico taccia! oda Giujlo 
. Lipfio dt poco fedele , dife. 2 . 
•• t1.l6.f22 . 

, S inganna, e adula , lui n . 3 7. 

fi 22. 

Dipinto da Genebrardo per 
buono mola agio, e nimico de 
buoni, lai n.$k. fili* . 

. Creduto dal Poggio impazzi - 
to,lui n li f 23. 

Diontfio batteva l'oreccbettt* 
piedt,D’f.2.n 1 49 /. $ 7. 

-*<■ divenuto Pedante, Difc. 
i.n.ó'j.f jtf. 

Difcorfo del Re pino con Cinta 
. ~Jno favorito, Difc. 1 , nv. 3 9. 
/ io. 


Dìfianld del Sole dallrT erra, 

Difc.x.n.ùfO f a 3. 

Delle Jielle fijje fà apparir che 
fanti limo, Difc.g . n. 2 fi $6. 
Dipintone abborrita dalla na- 
tura, Difc. 1 .v.6 2.f,i$. 
Dintfone fra Gioite , Nettuno, e 
Plutone, Pan.n, 158 fi$ J, v 
S. Domenico , * fuo Elogio , Pan • 
n.2<p.fii.e n.-góf. io. 

Suoi titoli, luin.29.eftg.f8 . 
£04 . Speranza , Carità,. 

Prudenza,GiuJh^ia,Forte%- 
za, Temperanza, ere. lui », 
38 e Jeg.fi u 

Simile a Adamo, Abramo,! fa- 
acc he, Giacobbe, Gtofefo, Da- 
vide , E ha , ed a gl' Apofi oli, 
•C fu r>.$6.e{egf. 1 a . 

Donne T rota neperfuafe dall'l- 
ride, abbruciarono le loro 
Navi, Difc.i. n . 3 o.f.2 1. 
Venere infettava dà allegrez- 
ze co Donne,lut n.i 5 < 5 . fi $8, 
Dotto . Dottrina . Mercurio /«_► 
cafa del Sole fignt fica *ccre~ 
fetmento di doirri»a,Di/(.$. 

K "*-»3 /4B. 

C omnc or a in cafa di Venere, 
lui n. 19. fi 48. 

/?«/; /oggetti a Mere uria, lui 

«•ì 8./49* .f: V • 




Duodecima cafa Aftrologita-t. 
douc tn duodecima rendei 
fu feri or e inimici, Dtf. 2 .n, 
16 1 • fi 81 

•'.>< E 

r \ .... 

Mirti difendenti da Atramo 
figurati nelle felle , Pan.nu. 
49.fi i.e Dtfc.l.n.'Jlf 5 S. 
Eccltfìafiico . Gtoue in nona dà 
■- dignità ecclefiafiichc , Dtfc. 

2 .n. 1 5 8*/i 3 8 . 

Ecco. Perche orditi affé Pittagli 
. ra.cht s'adorafft l ccco^uan- 
do j'o fatto 1 venti, Panai. 1 } 4 

fi 2 ' 

Non (i può dipignere ,Iui nu. 
156 f iì. 

Egitto, r lite Piramidi, Pan.nu. 

I7.fi*. 

Elementi non fi muouononellx 
propria sfera , Dtfc. i.n.19. 
f.6. 

E lena Fu creduto da ifocratt u, 
che import affé molto , che il 
serpo d‘ P leu a f offe in Europa 
0 pure in Apa, Pan nu. 1^5. 
fio. 

Elia rapprefentato da San Ciò. 
"•'tal tifa, e da Sa n Domenico, 
i . I Pan. n.jóif 1 $. 


?7 

Fece fenderti fuoco dal Ciclo 
per abbruciare i nimici ,Ca 

confumar gì Olocaufii, lui n. 

57.08/13* 

Profetitelo ancor dopo morte. 

Ini n.izf.i *. 

Elio Pertinace di beffa nafeita, 
D1fc.iJi.6t.fy5. \ 

Dì condizione libertina , lui 
n~.6i.fy5. 

Nato fui' Appennino, lui n.6l. 

fi 5 * 

Perche detto Pertinace , lui n. 

Fu Legnaiuolo, lui. 

Dtf cepola di Sitpizio Apolli- 
nare, lui n. 66. 

Famofo Pedante, lui • 
Spaurito dalla pouerta ,lafcio 
le l nere per attendere alì 
Armi lui n 6$.fy6. 

Su a virtù, e Innocenza, lui n . 

• < 59 / 57 * 

Detto Pii* lufus,/*/ nu. io. 

fi 7 * ' 

,Suat ad ut a, e morte, lui n. 7 * . 

/ 57 * 

Sua Monti a con ì impronta a 
vn a grande fella , lui n.’ji, 

f 57 * 

E lift o col tace amento delle fut*M 
Offa rifu fetta vn morto » 
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r*m. uu.y 5 ./. 1 6. 

Mogio di S. Domenico , Paio. nu. 

19.fi. e n.jófio. 

D’ Acc tulle, fui m.'ijf 1 8. 
Eloquenza. Mercurio nume tu- 
te ture àelC eloquenza , Dife. 
3.». 3-/47. 

Empedocle fi imo, ejfier due Soli 
in Cielo, Difc.i.n. 45/24. 
Empietà di Gioite col proprio 
Padre, Difi.i.n. 104/33. 
Empi/ fono e falsati per render 
piu precipito fi le loro cadute, 
Difi .} «.45/51. 

Eneo vtdde fimbolcggiata r in- 
fi abiliti delle fue fortune da 
vnafiella, nife }.n./^f.^8. 
Enimma della Fenice , D//c. 1. 
n.i i./Ty. 

Epicuro credi infatti Mondi. 

Difi.i.n.6/.fi8. 

Epitaffio. P’ed. Inferitone. 
Eraclito filmo f anima nofirtzj 
vna fi 1 nulla della majfa (tei • 
lare. Dtfi 3. *.45 /51. 
Sentore piagnuta v lui nu. 59, 
/• 55 * 

Ercole ninfe [ Idra col fioco, no 
la potendo vincer col ferro , 
Difi.i.n.n fili. 

Eredità ricche haurà , fecondo 
Jfirolegi, chi hi Tenerci 


tuonata, nifi, 1. nu. 157 . 

fi 38. 

Erigono trasferita nel figntdi 
E ergine. Di fi 2 «.135/37, 

Ermafrodito. Mercurio fìmilc Jk 
alF Ermafrodito , Di fi. 3. n. 

38/50. 

Erode , efua crudeltà , Pan. n». 
120/25.? «.1*3/25. 

E fi mp lo, e (ingolarità contrari/ 
fra loro, Pan. n.ip.f.i 1 . 

E fiere iti numerofi auanti il Di- 
lanio, Difi. 2. «.8 5/30. 

Efpenenga fi fremi il merito 
della Feda, Pan n. 38/1 1. 

Età. Luminari ne ir A fendente 
fortunati danno lunga età, 
Difc.i.n. 1 5 0/ 3 7. 

Ettore fpauentaua Penelope fi- 
lo col nome, Pan. *.94/18. 

Sue Offa filmate felicita di T e- 
be,Iui n. 138 fi 9. 

Europa. Stimò Ifocrate.che mol- 
to import affi , che il corpo di 
Elenafoffiin Europa, 0 puro 
in Afta, Pan.n. 145/30. 

E secchiello, t fina vi/ione , Pan, 
n.i^f-j. 

F 

Facondia. Mercurio nume tute- 
lare della facondia. Di fi. 

Fa- 


Fama . Sole in cjtt art arende f a- 
tnofo nell' Ani, Di fi ,n. i 5 3. 
f 37 ‘ 

fanciullo. Perche Amore fojfe 
finto fanciullt y Difc.‘i .n. 49 • 
fi 53 - 

Fafltdiofo . Mercurio in cafa di 
Marte rende ftfidiofo , Difc. 
?. «.17/48. 

Fattola di Prometeo, Di/c.i.n .4 
f.^.e n.j 4/$. e Difc. 2 .n. 2 o 
/20. 

Di Marcifo innamorato di fc^> 
ftejfo, Difc.i.n g.f.^, 

Di Atlante credatofofenere il 
Ciclo, hi n 54/13. 

Di Stritele ridetta incenererà 
Difc.i.n 17/20. 

Di Fetente f nwunato ylui nu. 
*7. fu. 

Dell'Idra vinta da Ercole , lui 

P’ A follo innamorato di Dafne 
/■u n.^.fz^. 

Dalla T otre di B abelle hebbe 
origine la fattola de' Giganti 
lui n.9$.fa2. 

De' Bambini diuorati da Sa - 
turno , /«i ». 1 o 2 3 . 

Di Vulcano precipitato in Leu • 
/«Ì/2.125./35. 

D 'Argo ammalato da Mer- 


79 

rurio, Dìfc.^.n. 9-/47. 

Di Proteo , lui n . 3 j./j o. 

DiV ertunno , /«i «.3 6./50. 
D’ Amore , e della morte , r Ac_> 
fc Ambiarono l'armi , Pan, n. 
96./18. 

Yebrua adorata da' Romani. 
Pan n.ió.f 7. 

Fede fefcemt il mento per effer 
accompagnato con l'tf penero » 
Pan.n.$8.f. 1 1. 

Dione /fior tco tacciato di poca 
fede, Dtfc.z.n,g6.e 37./ 22. 
Fedeltà. Mercurio incafa dell* 
LttnafàfedeUyDifc.i.n.i 1. 

/ 49 . 

Felicità infìgni fono cagionate 
dalle felle fffe , Difesi, nu. 

54"/54* 

Sonoinf abili e foggette a mu • 
fazioni, I mi n. $6. 57.^58 ./ 
55.r#.6o./55.f*.79-/58. 
FemmineT rotane perjuajt dal' 
f Inde abbruciarono le loto 
Nani, Difc. 2 .«.3 0/2 1. 
Venere tn Jet! ima da allegete* 
ze con Femmine , /ut n.i$6. 
fi*. 

Fenice porta da fe medefma i 
legni per formarli la Pirati. 
Difc.x.n. 1 1./5. 

/Viro . Jtf/f fintato da A n affa-. 

s*- 
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gora vn.t ma/fa di ferro info- 
cato, Di fi. 2. «. 41-/24. 

Caffo di ferro di fognata da Di- 
nocrate Architetto per tener' 
ni fo fpefo fatto vna cupola di 
calamita il corpo d' Arfinoe, 
lut n 62/27. 

Ferdinando Corte fi. Gt Indiani 
della Prouinciadt T afe alte- 
rai te me nano il rtfplender 
delle fpade Spagnuole nell 
E fere ito di Ferdinando Cor- 
te fi, Di fi. 2. n.^ l.fill. 
fetonte feppellitonel Pò, Difi, 
■ *.*.50/1 *• 

Fulminatoci fi. 2. n. 17 f.2 >• 
Fiammato/ motto: Vt quielcat, 
Imprefa di Cammtllo C ani- 
mili, Difi. i.n.gj-fig* 
Figliuolo et Erode filmata da^r 
Augufto piu infelice d 'v%~* 
Po reo, Pan.n. i » 3 .fi J . 

Saturno diuorauai propri) fi- 
gliuoli, Difc.ì, n.ioi fu. 

La Luna in quinta di molti 
figliuol,, lui n. 1 5 4 fi 7. 
Figura quarta di Galeno , Difi, 
2. n. 2 t.f 20 , 

Non è principio et Anione , lui 
n 59/26. 

Filiftei, e loro grano abbruciato 
dalle Volpi di San fine. Difi. 


2 ,n. 3 3-/22. 

Filolao Pitagorico crede il Sole 
vifibtlt J picchio , cherifiet - 
tt/fe 1 raggi del fuoco celefie , 
Di fi. 2. n^ó.f.2 4. 

Foggia . Italiani pigliano tutte 
le foggie [Ir antere, Uifi.q.n. 
37-/5°. 

Fortezza ine he confifia, Pan.n. 

4*./ II. 

Fortuna , e fua Inconfianzvj , 
Di fi. 3 ». 1 .f^6 . e nu, 5 6. e 

M 5 4. 

Fortunato nel T raffica di u iene, 
cht ha Mercurio in caja del- 
la Luna, Di fi. 3. n. 2 1/49. 

¥ or za. Luminari fortunali nel • 
t A fendente danno forzuti, 
Dtfc.i.n, 150/37. 

FoJfa.T alete contemplando /c_-# 
felle cadde in vna fiffa-h 
Di fi. 2. n. 96. f 22. 

Fragilità fimbolleggiata dal 
vetro. Difi.g.n 41 / 5 1. 

Freddezza. Freddo. Dauide vfr 
tino a morte diuenne più 
freddo, Pan.n. 5 5 .fi 1 3. 

Ac qua veleno/ a heuutada A - 
le/fandro Magno così fi edda, 
che fipezT^aua ognivafo.Dif, 
2.n.6q.f.2%. , 

Fuga. Demofi e ne come feufaffi 

la 




Ufuefugà, Difi. t , ». I J 2 . 

fuoco. Eli* fece fender ditete- 
lo ‘l fuoco per ahi rudere i 
ritmici, e conjumer gl'oloceu- 
fi*' Pen.n 57 e^S.f.13. 
Prometeo rupi dell e sfere del 
S ole il fuoco, Otfc.i, n./y.f 4. 
t n.ii.fj.e Dtfc.i. nu.i 8. 
fi 1. 

■ Sfere del fuoco nel eoe etto del- 
le Lune, Dtfc. 1 n. t o./j. 
Ojf* del Lione percojfe infìeme 
fenno fuoco, luin.33f.-j. 
Fierezze del fuoco deferiti*, 
lui n.3 4 fi. 


t> 

mn.6t.f.i6. 

Il Sole , e'I fignor dell' A fen- 
de te congiunti in Lione f un- 
no morir dt fuoco, tei te. 171. 

fio- 
che purificherei il Mondo el 
tempo del G indite, 0 , come-, 
prodotto, Iuin. 1 79 f 42. 

C re fere quanto P acque del 
Dtluuio,luin.ii^ / 4 3 . 
CPEgizq,*' Plutonici fi, me- 
rino le sfere celefii di fuoco. 
Difi. 3^.39 fi}i. 

G 


Seie tn ulto , lui nu. 3 5 . e 3 6, 
f 9 > 

Cere e il fio ripofo nelle sfere , 

. Iui »3 7 -f- 9 - 
Ercole vinfe P idre col fuoco, 
non heuendo potuto vincerle 
col ferro, Difc. i.n. 35 / 2 *. 
Ferro tnfoceto filmato de A- 
n a (fagore il S ole , Ini nu.4 1 . 
fi}. 

Filoleo Pitagorico fitm'o.che il 
Solefojfe vno fpecchio,che ri * 
flettere i raggi delfuococelt- 
fie, Iuin. 46 fi 4. 

Acqua lontana non fpegnej 
fuoco vicino, f rotteti. Ini 


Geddi Ucci* Dione ifioricodi 
pocefede, Difc. 2. n.3 7/2 2. 
Cele no entor delle Storie, e he 
Archimede ebhruciefie con-, 
l'er tifi zio degli /peci hi, Itj 
n uni ni miche . Difi. e. n. 7. 
f. 19. 

Autor delle quarte figure dP 
ergomentere, lui n.i 1 fi q. 
Cello nimico del Lione, Difc. 2 , 
*.134/36. 

Gamie dominate, fecondo gP A^ 

filologi, dall' Aquario , Difi, 

2 -*-' 4 S/ 37 - 

Gemelli figno tclefit , Pen. *.y, 
L Dir 
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Dominano, fecondo gt Afirolo- 
gì, le bràcci a, Dtfic.x. n. 130. 

/•3 5 - 

Geometria . Archimede per non 
lafciare imperfetta vita de • 
moftraT^on geometrica, fi la- 
fti'o ammalare, Difc.z.nu. 

97 -f-i 1 - 

Gerico, e fitte mura cadute al fiuo 
delle trombe, Pan.n 3 j f \ o. 

Gerusalemme . Perche in Geru- 
falemme fcppcihto £. Iacopo 
Minore, Pan.n . 1 04 / 2 f * 

Ghiaccio di lungo tempo conge- 
latodtutencrtllallo , Dtjc. 2. 
n.t^.fio. 

Giacobbe, ej.savifione della [ca- 
la, P, m. n.$i.fii2. 

Ordino , che le [ut Ojfa [‘Sfitto 
tra ferite alla patria , lui n, 

1 S 2 • fi iy, % 

Giganti , e (oro fattola hebbe ori * 
gite del la T or re di Bah e Ile, 
Difc.x. » 93. fi.32. 

Ginocchia dominate fecondo gF 

. Ajlrologt , dal Capricorno, 
Dtfic.x.n.i^x.fgó, 

■Credute da gl' Antichi feggto 
della Clemenza reale ,Iut n. 

Giordano fermo le fine acque al- 
la, ttmparja ddl'Atca , Pan. 


n.€^.f. iy. 

Giofejfo Patriarca , e fina indù- 
fina nel procedere il cibo <t_» 
gF Egi^fi, Pan.n. 52.fi 12. 
profetttz.f ancor doppo morte 
lui n.yi.fió. 

Ordino, che le fine Offa foffero , 
dopo morte, trasferite allo-» 
patria, /ut n it36.fi.30. 

S~ Gioitanni Euangehfia trasfe- 
rito ancora col corpo in Pa- 
rodi fio, Pan.n.p t.f.tó. 

Gioue adorato dà Romani , Pan. 
n. 1 1./7. 

S’interperra iuuans Pater,/»/' 
»,i44./3<j. 

Sua dtHtfìotte con Nettuno , <_» 
Plutone, Pan. ». 1 5 8.^3 3. 
Dalla ufi a dt Gioue nacque^ 
Mmcrua armata, Dt/r. 1. ». 
12./5. 

Si rfe della sfera eF Archime- 
de, Dt/è.2.n.t.fi.i8. 

Rtdujfe to' juot Splendori, Se- 
mole tu cenci e, lat n.iyf 2 o 
LaJ% ,< reta corf agrata anti- 
camente a Gioue 1 , lui nu. 4 9, 

fi 5* 

Padre <F Apollo, lui n. J cfi J. 
T olfie al proprio Padre il Re- 
gno, lui ». 104 . [3 3. ■ 




benefici , lui n. i o 5 . f. 3 % , 


, Creduto autor della pietà ,e^> 
della Re ligie» enfi tana , lai 
n.ioó.e 107 ./-Si. 

Primo fra gl'idoli de’ Gentili, 
lata 108./$ 3, 

T imorojo della palude [ligia, 
lui ». 1 1 6. fi*}. 

Sazie d‘ Ambrofi a , lui n . XAtf. 

/3 5 - 

/ire onda dì ricchezze ed in- 
gegno, lui ».i 5 1./37. 
fin fc fi a dì poche infermiti, 
onore da' fiera t , e vtilità da 
gl’ ammali, lui n. 1 5 5 /I37. 
In nona di dignità ecctefiafii- 
chc, interpetrazion di fogni, 
e grandi onori , lui nu.i 58. 

f % 38. 

//» duodecima fi fiuperiore a' 
ni mici, lui » i6i.fi 38. 
Congiunto conSaturno in Grà- 
chto cagiono, fiecedo gfAfiro- 
log, la venuta di Grifi e, lui n. 
l6S.fi.19. 

Sue diuerfit trasformazioni, 
Dific.iM.6.f.ttf, 

Con Mercurio dì amicizia et' 
Re, lui n.ió.fi.^S. 

Giuda, tfuoidifictndenti , Pan, 

n-m.fi*7. 

Giudizio, fuoco, che parifiche 


» 


tedi 


8 ? 

ri il Modo al tempo del Giu- 
dizio, come prodotto, Dific. 2 . 

"• '79 f 4 2 * 

S.Giulitta Martire J limata da 
S.S afiìhe felicita del pacfie__>, 
doue enfiata, Pan. nu. 149. 
fiìt. 

Giuoco. Mercurio in cafia diVe- 
nere inclina al gtuot 0 , Dific. 
fi.n.iof^. 

Giufiizia,ihefia, Pan, nu, 42. 

fi. 1 1. 

GiufioLipflo,e fino ftpelcro, Pan. 
n. 109.fi lì. 

T accia Dione ifilorieo di poca 
fede, Di/c. 2.». 36 fi 2 2. 

G loria tvnachtara notizia con 
lode, Pan, n. 99 fi. 1 9, 
S.Gorgonia lafiuo fidamente il 
corpo in terra , Pan. nu, 15 o. 

f 3 1* 

Gradi .duomo giufio può afipi- 
rar lodeuolmenxe a’g radi “ti- 
far pati da gl' indegni, Dific, 
i.n.6S.f 17. 

Granchio fiegno edefie, Pan.nu. 

iS.f.7. 

Domina , fecondo gl’ Sfirotogi, 
il petto, Dtjc.2.n 131. fi. 36. 
Congiunzione dt Salerno ,e^> ’ 

Gioue in Granchio credutaci 
dagP a fitto logt cagione della 

L a ve- 



8 * 

‘t enni a di Grifi o, Hi». 1 68 . 

/-Ì9- 

Grande . Grandezza . Non rie - 
fieno le medesime frane ne' 
ter fi grandi , e ne' f iteti/. 
Di/t. i n 

lnfigni grandezze fono cagio * 
nate dalle delle fijfe, Dift. 3, 
*• 54 / 54 * 

Soggette all' in/l abilità della 
Fortuna , lai n- 79 f.$ 8. 
Grano de" Ftliftei abbruciato da 
Sanfone , Difi. 2. n.H.fiz 2. 
Cromatica. Elio Perttnace.ptt- 
mad'tjftr Imper odore (mut- 
ua infognata Pubicamente 
Gr ematica , Difi. 3 . w*. 66» 
/ 5 ** 

Grane. Granita. Che differenza 
fio fra la graniti , e grani ia- 
sione, Di fi. ! . n 6if.i6. 
Corpi grani nel proprio centro 
nonjtmuonono , lui n.ìf.f.6, 

H 

Huomo in Dio folamentt trono 
ilfuoripofo , Dtfc . 1 . nu. 3 7. 

/• 9 * - 

Sempre inquieto, lui *«.45. 

f. il. 

Ciuf », e moderato pubkctta- 


mftt off ir are a* gr adì v for- 
fait mgiuft amente da gl'ile- 
degni, lui n. 68 fi 7. 

Nel fnovtlert in fi abile, Difc. 

3 *»* 44 */ 5 »* 

I 

S. Iacopo minore, perche fe f pel- 
ino mGerufaltmme, Pan. n. 
1 04 .fi 1. 

Iacopo G addi taccia Dione i/lo» 
fico di poca fede , Difc.i. nu. 

37 -/* *• 

iddio, fedi- Dio. 

Idra vinta da Èrtole eoi fuoco, 
Dif.ì.n.$$.f.2 2. 
leu lodeuolmente s'acquijto lo 
feettro reale, Dt/c. 1 .nu.lq. 
' /• * 7 * 

Ifigenia facrificatada Agamen- 
none, D.fi.i.n. \r\.f 34. 
Imperi/ /oggetti ali mjl abiliti 
delia Fortuna , Dfc.^.n.79. 
f 5 S* 

Impreft dell' Accademia de gl 
Apati/lt, Dtfc. 1 .n. 1. f.q.c 
Dofe.i.n.ìtj.ftf. 

D'vna fiamma col motto: Vt 
quirkat. Di fi. 1 «.37 fp. 
Incendio delle nani Romani con 
già /pecchi a' Archimede Dif. 

\.n. 


24f 


I. 4. 

Dir / Penta foli , Di/c. i.n.gt. 

/?«• 

Delle naui Troiane per/na/o 
dall Iride, Ini «.30/11. 
Piccola /cinti Ila cagiona bene 
fpc/fo grande incendio, Di/c, 
l n.i.f.46. 

Incofi anza delle co/e del Mondo 
Di/c.j.n.t.f i\.6.e «.56,57. 

5 8. r 60./5 5 . f «.79/5 $. 

D' Amore, Difc.g ». 49/53. 
ìndie. Actjuifate lodevolmente 
da gli Spagnuoli, Di/c. 1 ,nu. 

l''f li- 

indi ani dellaProuineia diT a- 
/celierai te menano il rt/ple- 
der delle fpade Spagnuolt-j, 
Di/.t.n.$i.f.ii, - v 
Si /trainano di legni , in -vece 
de pietre , per cavarne il ftto~ 
co , lui «.86 /30. 

Mercanti corrono fino all' Indie 
per fuggir la povertà, Difc. 3 . 
n.16 f 49, 

Infermo tnfitmeco» l'infermità 
levato via bene fpej/od al Me- 
dico. Di/c. 2. n 66 f 28. 
Ventre, fecondo gt Afro ligi, 
aiuta gt infermi con le ditta- 
foni , e co' miracoli , Ini nn, 
116./34. 
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Clone in fefiadàpocbc infcr-, 
mità, Ini ». 1 5 5 fi 7 * 

Ingegno foitopefio fecondo gf A • 

(Ir elogi, a Mercurio , Dt/c.2% 

». 1 17-/34. 

Giove in feconda dà buon inge- 
gno, lui n. 151/37. 

Mercurio in cefo di Saturno 
dà prof èdita d’ingegno.Dif. 
J».« 5 / 4 8 * 

Inginfti bene (peffo inalzatile? 
che piu preiiptto/e dtnenga- 
no le loro cadute , Dt/c.ì . un. 
54 / 54 - , . . 

Innocenti , e loro froge deferti - \ 
ta, pan.n.mf.2%. 

Perche chiamati figliuoli di 
Rachele, lai ». 1 3 1 f- 1 7 * 
Inflizione del fé poltro a Ac- 
chitti, Pan.n.gif 19, 

Del fepolcro diGtufio tip fio, 
». 1 09./ 2 2. 

Del fepolcro di ce uforio , lui ». 

149/19. 

I.i fogne de’ Romani erano i A- 

f ni le , Di/i, l.*. 5 -/ 4 - 

In/enfbthtà oppofia aliaT ener 
p tran za, ^«.v.44/1 *• 

Inft abititi Ved.ÌTiCOniUM*. 
Intelletto f oggetto a Merturio , 

Difc.g.n. 

Vidi anatra indegno. * 

Lo- 


\ 


V 

3 U 


"\ « 

. 1 ' 


E 


96 ' 

Interini , fecondo gl' A flr elogi, 
fottopofli al ftgno di Vergine 
DifcA-n.tìi.f$6. 

Iride fello forma di Bene per- 
fuafe le Donne T rotane all' 
incendio ielle loro nani, Dif, 
t.n-io.fn. 

If dacché creduto allegre zza,t-> 
rifa de ' Genitori , Fan. n. 50. 
fu. 

Ijloria di Dione tacciato dal Li- 
pfio, dal G addi, dalGtn'hr ar- 
do, e dal Poggio, Dif.i.n .3 6. 

*( e Z- fin- 
itali ani incoftanti nel mutar 
foggia di vcjlire, Difc.^.nu. 

3 7./ 50. 

L 

Labirinti di Candia , t dì T 0- 
[tana, Pan. n j%.fi6. 

Ladri fottopojli , fecondo gC A- 
Jlrologi, a Mercurio , Difc.$. 
».* 8-/49. 

Lagrime di Rachele per la mor- 
te de gClnnoi enti,? an.n.i 19 
fì+.e n. 1 29 f li 6. 

X» Erachto,Difc.lJo.$9 /J5. 
Lari adorati da' Romani , Fa», 
n 10. fi-j. 

Lajtiuta cagionata da Mercu- 


rio in cafa di Venere, Dife»i . 
n.io.fw- 

Leggerez^ad' Amore, Dife.^ji, 

49 - fi 3 - 

Legnaiuolo fu Elio Pertinace '-a 
prima d'effer Imperati or t-t, 
Dijc. 3.» 6J./.56. 

Legno. Alcuni Indiani fi ferui- 
uano di legni in vece di pie- 
tre per cavarne fuoco, Di fc.% 
n.S6.f$o. 

Le mari adorati da' Romani , 
Pan.n.19 fq. 

Lenno. Vulcano precipitato in— 
Lenno, Dtfc.i.n.\i^fy^. 

Liberalità. Mercurio in taf a di 
Venere, fecondo gC Ajlrologi, 
fa liberale , Dijc. 3. nn. 1 9. 
/4 8 - 

Libertino. Elio Pertinace fu di 
condizton libertina, Dijc.}. 
n.ói.fss. 

Libidine cagionata da Mercu- 
rio in cafa di Venere, Difcq . 
». J0./49. 

Libra aominafecondo gC Afro- 
logi , il Bellico , il V entro , e * 
Lombi, Difc. i.w.i 38.^3 6. 

Libreria infigne di S. Marta-» 
novella, Difr.t.n. 6 fi 9. 

Lilibeo. S trabone da Lihbe » 
Promontorio di Sicilia vede- 
tta 


2SI 


sa 


ua difiintamente le nani nel 
porto di Cartagine, Difc. 2, 
«.70/29. 

Lingua foggeita , fecondo gP A- 
Jlrologi , a Mercurio , Difc. 3 , 

' «.22/49. 

Ottima , e peffima , [ni ». 23 ./ 
49. 

Lione d’ Alcide fogno celefie^t, 
Pan,n.6.f’j. 

L'offa del Ltone fono co t) da- 
re, che pere offe tnfieme fanno 
■ fuoco , Difc. 1 ; 3 ./ 7. 

Il Sole ha la ca/a nel fogno del 
Ltone r>ifc.2.n.^fì^. 

. Domina, fecondo gl' Aflrologi, 

•• lofomaco, hit ». 1 33 .f$6. 
Nimico del C allo , lui ». 1 3 4. 
f 16. 

Congiunzione del Sole eoi fi- 
gnor dell' Afcendente in Lto 
ne fa morir dt fuoco, lui nu. 
171/40. > • 

Lombi dominati , fecondo gl' A- 
ftrol pi , dalla Libra, Dtjc, 2 
n.t$8:fii- ■ 1 

Lentananzadel Sole dalla ter- 
ra, nifi.*. » 40 /2 3. 

Imo e li Jet l'azione , lui ». 60. 

fi 26. 

Delle felle fiffe le fi apparir 
finti II anti, Di fi 3 ,«, 2 /. 46 . 


«7 


Marte fa loquace , Difi, 3.». 


> 7 -A 8 * 

P X\ 

• 

Lucerne perpetue fi trouauano 

V 

ne gl' antichi fipolcrt,Van.n, 


69. f.i 6. 

Lume di gloria neeeffario per 

«. » 

% '• s 

1 vedere Dio, Pan.n. 113/23. 





Laminari fortunati nell' A fen- 
dente danno lunga vit a, for- 
ze , bellezza, e buona com- 
piamone, Difi.i.n.i 50/37. 
Lana. Ctncauo della Luna e la 
sfera del fuoco, Difc . 1 .». 1 o. 
/• 5 * 

Quando non ha riguardo con 
Mercurio , cagiona , fecondo 
gP Ajlrologi, pazzia, Difc.ì, 

• » 1 i?./.*4> 

Quando non ha rigo ardo con 
V Afa ndemt , ne eon Mercu- 
rio, fi fptr nati, Ini nu. 121, 
f 34 - 

Minore fra tutti i corpi celtjli, 
Dtf.i.n. 127/35» 

In ejuinta da trioltt figliuoli, 
/*i» 154/37. 

Mercurio in cafa dilla Lunari 

• fa huomini da bene cafli, fe- 
deli ,e fortunali nel traffico, 
Difc . 3. » 2 1 /49. 

. Cjr^i grani, t leggieri 
nel 

»- _ «j _ ■ ■ . • ' * : , 


a 


i 
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nel proprio luogo non fi mito- 
ntme, Dift.1je.x9f. 6. 

M 

Ma ire de' Santi Innocenti per- 
che detta Rachele, Pan. nn. 
13 •./.a 7. 

Magi conobbero , fecondo gP 4- 
frologi , la nafcita di Crtjlo 
per mez,z.o deÌP Aerologia*», 
Difc z.n.iói f.19. 

Malattie . Gioue tn fefa dì po- 
che malattie, Di/c.x. «.155. 

/ 37 - 

Maligno . Mercurio in cafa di 
Marte fa maligno, Difc .3 . 0, 
17./ 48. 

Manichei J limarono poteri ? co- 
noscer la Predc(tinazAinc~i 
dalle (Ielle, Dtfc.t.nn. 170. 
fì9- 

Marcello. Biffe Plutarco, cht^t 
Marcello haueuafaputo com- 
battere con li mede firn Dei, 
Dtfc.t n.i$ fio. 

Mare. Mar rojfo peccato da M»i- 
te con la verga , Pan. «*.$3. 
fili. 

Ventre nata nel Mare, Difc. 1 , 
n.i.f 5. 

Simbolo de W anima penitente 


Difc.i.n.^i.fs 1. 

Percuote femprt perii fogli , 
Inin 79 -/ 58 . 

Marte adorato da' Romani, Pan. 

ApprejfogP A, (Ir elogi, malefico 
Difc. x. n.\ 09 fia- 
la oltana cagionò .fecondo gP 
A(lro>ogi , la morte violenta 
dt Crtflo, Ini ». 1 € 9. fi 3 9. 
Mercurio tn cafa di Marte, fi 
maligno , bugiardo , loquace , 
fdfhdtofo , Difc. 3 .0. 1 7/48 . 

Matematica . Archimede fi la- 
/ciò ammazzare per non la- 
fi i are interrotta vna demo- 
ftraggon matematica . Difc. 

*•*• 97 /? »• 

Manfolo ,tfuo ftpolcro ,comc_j 
chiamato da Anaffagora Fi- 
lojofo, Pan ».ioi./lo. 

Medicina trouata da Apollo, 
Difc i.n.iófìo. 

Perde Socrate lafciaffe iaPit- 
tura per attender alla medi • 
cina,Iutn 24 fio. 

Lena via bene fpeffo [amma- 
lato, e la malattia, lut n . 2 J . 
ló.ft 1. 

Medufa , e fina tefta me Ilo feudo 
di Mintrna, Difc. uo.gfi 4 * 

Mt morta, Mtrcnno intaf 1 del 

sole 


2Sg 


Sole dì buon 4 memoria, pra- 
fonditi., e faenza, Difc.y.n. 
18./+8. 

Mene demo amato da Afclepiade 
ancor dopo morte, Pan.». < 4 1 
f.19. 

Mente fernetta a Mercurio,Dif 
3-*-5'/53- - 

Mercanti, e loro vari* fortuna , 
- JW/K3.». 10/47. 

S oggetti, fecondo gP Aftrologi , 
a Mercurio, lui n. 23./. 49. 
Inviabili, e volubili, lui n.26. 
f- 49 - 

C errano fino alP Indie per fug- 
gir la pouertì, lui f.4.9. 
Mercanzia .Mercurio ine afa-, 
della Luna fi fortunato nel • 
la mercanzia, Dtfc. 3. m. 2 t. 

f\ 9 ' 

Mercurio domina, fecondo gP A* 
fi/ ologi, l' ingegno, Dtfc. 2 . n. 
H7-/-34- 

Non hauendo riguardo alcuno 
conia Luna fa impazzarci, 
Iuin.i 19 / 34 . 

Non hauendo riguardo alcuno 
con r A fendente , ni con la . _» 
Luna fa dtuenire fpiritati, 
lui n. iz 1./34. 

Nume tutelare de gCOrattri , 
Difc. 3.».3/47sV. 




•<< ì 


*9 ■ 

Detto lo [cintili ante lui «.'4 . 
. Figliuolo dt Clone, lui n. 5. 
.Effigiato con Pale alla tcji a, ed 
. ut' piedi, lui «.47. 

Sua jl.uua'ne' Irtutf ,Iut n Ji. 
i. . Nimico de Ila fermezza, lui. 

Ammazzò Argo, lui n 9. 

* Che fi gni fichi il fio Caduceo, 
Iuin. io. 

,i Sue (la tue in Atene prefiggo- 
no mutazion di fiato, luinu. 
1 1./48. 

Sue varietà , e in ft ubi liti ap- 
prejfo gP Aftrologi , lutai. i2, 
efeg./.^S.c *.38/50.; 

In cafa di Saturno da ingegno 
conietturatiuo , e profondo, 

lUIM.l S./T48. 

Congiunto rondone diami - 
tizia co' Sì, lui n. 1 6. 

In cafa di Marte fa bugiardo , 
maligno, loquace , e fi fitdto- 
. fo, lui n. 1 7. 

In cafa del Sole da fcienzaS, 
memoria, e profondità, lui n. 
18. . 

In cafa di Fé nere dì timor di 
Dio, liberalità, dottrina, ca 
buone amicizie 1 lui n. r 9. 
Nel mede Cimo luogo influifce^a 
ancora lafciuia, lui nu.10. 
• ' / 4 9 ‘ 

M in 


.*v 



I 


i é 


-1 



•ss 
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In Cafa deci* Latta fa h armi- 
mi da iene, ea[ti,fdcli,efr :« 
fumati nel traffico. In m X i. 
Do mina la lingua, In h.zì. 
Domina la vice, lai m. 24. 

Li forno fogge t ti i Menanti , i 
dotti, i ladri, fpte, ciarlata- 
mi, zingari, e* pazzi, lui nu. 
» 5 >tfg. 

Diede nome all' Argento vivo. 
In n.29. 

Simile al Camaleonte, lai nu . 
30./S0. 

Simile al Tamburino, lai nu, 

3 »* 

Simile al Polpo, e alla T aran - 
da, lai a.$ $.e 34. 

Simile alf Ermafrodito , luì n. 

ss. 

Domina la mente ,Ivi «*.51. 
f 5 3- 

Mento della Fede fe fremi qua. 
do è accompagnata d all' ef te- 
nenza, Pan. 1t.38.ft t. 

Più ore tende ehi miao merita , 
Dtfc.xjt.xi’j.fiS- 

Mttamorfofi di Gtoae, Dife. 3. 
»6.f. 47. 

Metro doro fimo il Sole vn fer- 
ro, o pure va /affo taf e aio, 
Dtfc.i.n 47./C24. 
Mta>zo.Aheraz.iOH dal me z^o 


meceffaria , aerioehe Vagente 
open da lontano , Dife.x. ma. 

óo.f.ió. 

Non entra apprezzo i Laici, 
nellaconchiafione , lui a. 8 7. 

fio. 

Mi nera a nata armata dalla te* 
[la di Gioae » Dife. 1 .am. 1 2. 
/*• 

Hauena nello fendo lattfladi 
Medufa, lui n. 1 j./Cj. 
Miracolo dee tffer fiori del foli* 
to,e ordinario modo, Paa.n . 

45/1 1. 

Mi J erte. F orfane grandi termi- 
nano benefpejfo tn mifertcj. 

Dtfc-S /r .54 / 54 * 

Motte con la fu a t'erga fece fte - 
ear il Mar roffo, Pan. ma. 53 » 

f l 3- 

Mondo. F pie uro, t Democrito 
credevamo che ri fiffet 0 infi- 
niti Mondi, DtJc.Z.nu.ó’J. e 
«S./28. 

• Volubilità delle cofe del Mon- 
do, Difc.g.a.x ,f.+6. 

Moneta di Elio Pertinace 1 rupe- 
radure, Difc.s.n.jz.fyj. 
Monti . Montagna . Monti am- 
malati da' Cig ani 1 per affit- 
tar li Regi 4 di Giove, Dijt. 2 

Grato 


% 


! V? 


s.w *■ . 


f 


j V 

Gran minti fiemprt efipofli a* 
venti, Dijc.f. *.79.^58. 

Monti Appennini. Vedi Ap- 
.• pennini. 

Monte Sin*. Vedi Sina. 

Morte. Intorno a’ pericoli dell a 
morte confiUe la fbruc^a-*. 
Pah. n.^.f 1 1 . 

Se Ambio formi con Amore, Ini 
1 n. 96.fi l 8. 

Chi hi Venere in ottoni non _ 
muore di mala morte, fiecon- 


N 



. 


* do gl' Afirologi, Dt/.ZM.i J 7 


p /: 39* 

Morte violento c agio noto 


Marte in ottano , lui n. 1 69. 


f-i 9 ‘ 

)■ Morte di fuoco cagionato dolio 
congiunzione del Sole col fi- 
gnor del f A fendente in Leo- 
ne. lui ». 170. 

Moto non fegue fe non fono infir- 
mo il muouete, e'I mojfo. Di fi 
2.n.6o.f.2 6. 

Non co ottiene a' corpi grani , t, 
leggieri quando fono nel prò- 
prio centro, Difc. i.n.igf.6. 
Mura di G terico cadute al fuon 
delle trombe, Pan.n.$ ìf.io. 
Mutazion di flato pref agita-» 
dalle fiat aedi Mercurio iru> 
Atene, Difc. $.*,1 1./C48, J 
'•* ' *'"< . 


•v 



Nabuccodonofort , e fino Alberi 
marauigtiojo , Dific.2. n.90, 
fili. 

Marci fio innamorato di fe fi effe, 
Difc. 1 n.^.f 5. 

Mafie ita. N a fine/ ento. Natale 
Di Venere dal Mare, Dijcèl. 

*.8./l5. 

Di P allude dallo te fi a di Giù - 
ne, lui 0.1 2. v 

Naturo abborrifee lo dif unione 
Difc.i.n.ói.fit 5. 

Ma ut nimiebe abbruciate culo 
gli [pecchi do Archimedea, 
Difc.y.n.lfi 

De * Troiani abbruciate dalle 
loro Donne a per fin ufi one del . 
Iride, Dfc.i.n. io. fi 1. 

Nel porti di Cartagine vedu- 
te da S trabone fin da Sicilia , 
Difc. ì.n . 70 fìg . 

Vna (Iella fiffia di natura mar- 
ziale, che affligga l' A fen- 
dente fio abbruciarle nani « 
/«/ ». 1 74./40. 

Nerone fionaua, mentre /abbru- 
ciano Roma, Difc. 2. un. 5 1, 
/ 2 f. 

Nettuno adorato da' Romani 
Ponatj-lfi.-j- 
M a Sua 


2*L 


y j . -vj 
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$>*• ' 

Sua diui/ìoneSrtn Giove, e Tir 

fune, Im n. 158 fu- 

Nette di lungo tempi agghiai - 
dot* dm ter» enfi* Ilo, Dtfc.l. 
H. 2$.f.2 0. 

Nimict. Le Comete prefagifco- 
no venuto dt ni min olle Ci t- 
ti, Di/ i n 44 /.14. 
GÌO'tetn duodecimo rende fu- 
pe riore * menici, lui n.161. 
/jS. , „ 

Noi . Otto fole perfine fi /tino- 
re no nell' tire* di Noi , Difc . 
*.n 8 j/;o. 

Nome e? Ettore fot e un impalli- 
dir Penelope, Pan n 94 f. 1 8. 
Sole inquarta di glorio fa no- 
me nell' Arti, Dtfc.i 1 5 3 . 

♦ fi 7- “ 

No naca/a A Urologica , C,iout_j 
in nona di dignità ecclefia- 
Jl.che , fogni veri , e grandi 
onori. Dite. 2 et. 1 58/38. 
Nuvole concave ctgroneranno, 
fecondo alcuni , il fuoco del 
,• Giudizio a glhfa dt (pecchi 
vfory, Di/c.ì.n. 180/42. 


abbietto della fperanza qual 
fa ì ran.n.$ 9 *f li» 


’itrafmette U/peciealla potete 
va, Z>//r.i.*.J 7 / 2 V 
Nello /pecchie (vede l' abbiet- 
to, t non la fola immagine^, 
lui n.}%.f.i6. 

Della fagraT cologia i Iddio» 
'Ini *.-177/41. v. v*i . 
Occhio . Debole wa dell 'occhio 
humano fi apparir , che /o 
felle fife fantilhno » Difc. . 
3 . «.2/46. 

Odore mirabile del Sepolcro di 
S. Domenico, Pan.n.óqfi 5 . 
Omicidio ne' Medici non e pani- 
• to,I>ifc.7.n.2^.e a^./. 2 |. 

Onde percuotono continuamente 
gli fogli, Difc.^.n.jg.f 5 8. 
Onore. Gioue/n nona di grandi 
-V onori , Di/c i.n. 1 58./.3S. 
Oracolo di P^ta,ejuarijp<f<c^ 
a gl' Atcniefi , Pan.nu.i63, 

fi 5 * • 

Cjtr^iopcr vbbidire all' oraco- 
lo fi getto nella voragine. u» 
Difcn.n.gt.fi 2. 

Oratore. Mercurio nume tutela- 
. ì re de gl'Oratort, Dtjcfi.n 3. 

fati. - 

Orecchi. Dunifìofucrcduto ha - 
• ucr elorttchi ne' pieut,Difc. 

2. ». 149/37* ^ 

Orfeo, e /no jtpoUro,Pan-n. \ 64. 

/3tf. Oro, 


Oro, t f»o potere, Pan. nu. 143. 

fl°- . . . 

Infocato non Ufcta cicatrice , 

Difc.i.n.iS.fio . 

Orofcopo. Vedi Afccndente. 
Ofifiad' Elifieo rifiuficitaronovn-» 
morto, Pan.n.’jìf.i 6. 

Di Giacobbe trasferite, per or- 
dine fuo alla patria, fuin.S 7 

fi 7. 

D ’ Ettore credute feliciti di 
Tebe, lui n. 1 3 8 .fi 9 . 

Di Gtojeffo trasferite per ordi- 
ne fuo fuor dell Egitto, lui n. 
•• 146. f.30. 

Dt Te feo flirtiate rimedio per 
' li trau agli d '/tiene , Jut nu. 
1 

Del Lione pereoffe infi tme fan- 
* no fuoco, Difc.i.n.^^.f'J» 

OJftffi. fedi Spintati. 

’Oflia. Fino aOflta arrinauanoi 
forchi dt Roma, Dtfi.i.nu. 

*i-f3 °- m 

• Otri ttent d' Ari a fé fieno piu 
~ gr atti,, che voti, Dtfc.i n. 59. 

• • /' 4 - 

Otricoli. Fino a Otricoli aerina- 
nano 1 borghi diRoma,Dif.2. 
». 8 1 .fi O. 

Ottano Caft Aftrologica . Vene- 
* re in oltana da rt(ihcz,z.c-j, 


dt 
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Erediti, lunga vita, e buona 
morte, Dtfie. 2 .».i 57 fig- 
liar te i» ottano fi morir di 
morte violenta , fui», 169 • 
f$ 9 - 

Otto fole perfo»e faluate nelt 
Arca di Noe, Dtfc. 2 . nu.% 2 . 

fì°‘ a . , 4 

Oz.a Sacerdote gufi t goto per ba- 
tter toccata C Are a, Pan. n.^ 1 

fS.en.66.fi5» ' 


Padre . Glene tolfe il Regno al 
proprio Padre, Di/, 2 . n. 1 04 

-'fi 3. 

■ Etto Pertinace , nacque di Pa- 
dre fichi ano. Difi. i» nu. 62, 

/ 5 5 - 

Pallade adorata da' Romani , 
Pan.n.\2.f f. 

Naccf ne armata dalla tefladi 
Glene, Difc.i.n « 2 / 5 * 

* Htuata nello feudo la ufi a di 
McduJa,Im n i 3 * 

Palude fitgia temila daCioue, 
Difc.2 n. n 6 ,fl 5 - 
Papauert piu alt 1 troncati da-» 
T art/utnio Pan.n.i 25 fi 1 5 \ 
Parche maneggiano gli paini 
iella noflra vita, Pa/».»- 9 l * 

fi» 8. r*- 


>x*- 


flr -tó 


tV 
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P trenti d Eli* Ptrtìnac* fichi a~ 
ni,Dific.}.n.6ì.fi}l. 

Pèrule ammazzi Acchiti*, Ptn. 

*95 fili. 

P tri tre. Mercuri o hi dentini* 
fitprt tl par lare, Difc.}. n.}. 
/• 47 * 

Pafiore divenuto Apollo per ba- 
tter ammazzati i Ciclopi, 
Dific.r.n.i }.f. 25. 

Paz\i . Ptz.su cagionata dzj 
Mercurio cjutndo non haa- 
J'pettocon taluna, Difc.i.n . 
*19 fi} 4 - 

Eaz^i /oggetti- 1 Mercuri*, 

• Di/c.3 «,28/49. 

Pazienza di Socrtte in fioppor- 

t trevi* etici*, Dific. 1 . n . 5 3 . 

• - f’ l ì' ^ 

Pecette non può giugner ttCie- 
l», Ptn.n.i 18.fi.24. 
Pedunteer* fitto Eh* Pertina- 
ce prima d'effir Impertdtre, 
Di/c.f .n.66 filò. 

Dnni fio dt Re divenute Pe~. 
dante, lui n,6j. 
penati adirati da' Romani, Pan. 
n.zi.fy. 

•Penelope impaurita dal nomerà 
d'Ettore, Pan.n-94.fi j 8. 
Penitente. Anima penitele firn» 

• holaggiata dal mart.D*fc, 3 , 


; 9u.41.fi.1t . 

Penta poli, e fu» incendi*, Dific. 
2 n 9l.fi.} I. 

Pericolo . Nel temere i pericoli 
della morte confijte la virtù 
della Fortezza, Pan. nu. 43, 
fin. 

Pertinace . V edi Elio Pertinace 
Pefici fogno ce le He , Pan. nu. l o. 

fi- 

Dominano, feconde gPdfiro- 
logi,i piedi, Difc.i.n • 148. 
- / 37 * 

Petronio, e fu a e fager astone del • 
la potenza dell'ero, Pan. nu. 
143.fi 30. 

Petto, fecondici Aftrolegi , de - 
minato dal Granchio, Dijc.t 
"Aìl.fi 35. 

Pianeti perche non fcintUlino, 
Difc.l.u.ì.f.46. 

Pianti di Rachele per la m irte 
de' Santi Innocenti , Pan.n . 
1 \ 9. fi.2 4. e n. 12 9. fii6. 

D’ Eraclito Difc.}. n 19 fi-li- 
piccole. Non nefeono le mede fi- 
mo prove a proporzione ne ’ 
corpi grandi , e ne' piccoli, 
DÌfc.2.U.6}.f.2’J. ,i 
C*fe pie ce le non fi debbia* di - 
fprezzare, Difc.}.n.t.f. 4$. 
. <Pt(t*la fintillafpejfo cagione 

di 


•*%t * 


.. 






V, 


^jr*- 
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di grande incendio, luì. 
ficài domi nàti , feconde gP A- 
Jlrologi , dii jegno de Pefei, 
Difc.t.n.i ^9 fì 7 ’ 

Diontfi» fu creduto bitter gP th 
rocchi ne' piedi , lui n. 1 49. 
Piombo. Peri he un pictolpez^o 
di piombo difendi piu thè 
•una gran traue , ne/P acqua, 
e non nelP aria, DiJt.iM.61. 

/‘ 4 - 

Piramidi cP Egitto, Pa a. nu. 77. 
fi 6. 

Pirro , e fito difeorfo con Cinta, 
Dif.i.n 39. fio. 

Pitagora , perche ordinaci ,che 
. s'adorajft PEcco quando /af- 
fano 1 veti, Pan. n. 1 54/32. 
Pitagorici crtdeuano , tjfer ar- 
monia in Ciclo, Pan. nu. 26. 

fi. 

Pitia. Oracolo di Pitta, e fuan- 
fpofta agP Atentefi, Pan.nu. 

■ xói.fiy 

Pittore . Socrate perche abban- 
donaffe la profef’On di pitto • 
re per farfi medico, Dt/t.i.n. 
Jf/20. 

Plutone, e fui diut (ione con Gio- 
• ut, e Nettuno, Pan. ««.*58. 

Pò. fetonte feppellito nel Po, 


w, 




Dìfr.t.a.qo fin. 

Poeti . Dalla torre di R ab tilt 
prtftro occ afone della fona- 
la de' Giganti, Dtfc. 2 .n.93. 

/ 3 »* 

Poh fi me. Vh/f con vno fimi fu- 
rato tizzone cauo gP occhi a 
Po tifi mo, Difc. ì.n.iyfii 1. 
Polpo, e fine varie mutazioni » 

• DiJiniq.flo. 

Porco Figliuolo d' Erode /lima- 
to da Àugufto più infelice di 
vn Porco, Pan a. 1*3/25» 
Predi ft inazione /limarono 1 Prò 
feilliantfii . che fi. potefe co- 
nofctr dalle /Ielle ,DtJc 2 a. 
170/39- 

pretendere. Piu pretende cbt 
^ meno menta, Dtft 2._n. 1 *7. 

/ 35 » • . . . 

Principe, Sole in decima f Pria • 
eipe.Difc.2 *159/38- 
Prifcilliantftt /lunarino, thè la 
prede/l in azione fi potè Jt co - 
no/i er dalle felle, Di/c .2 . a, 
*l°fil 9 - 

Profi [pone di pittore perche In- 
finta da Sonate per diuentr 
medito, Di/t . 2.*. 24 fiic. 
Profila vuuol dire Proi ul fan! 

Pan n 74 filò. 

Profonditi. Alt re uno ia ctfa di 
Sa- 


BV- 




-* V 

. f- — 1 


75 -. . 




■ v» 

M w 





'i 

f 


4 

4L 



89 

Dominano, fecondo gt Aflrolo- 
gi> le braccia, Difc.x . *.i J'o. 

/• 35 * 

Geometria . Archimede per non 
lafciare imperfetta vna de - 
mojlra^ion geometrica , ///<«- 
fuo ammazzare, Difi.z.nu. 
97 -fii. 

Gerico, e fue mura cadute al fui 
delle trombe, Pan.n 35 f 10. 

Gtrufalemme . Perche in Geru- 
falemme feppeiltto Iacopo 
Minore, Pan.n. » 04 / a I < 

Ghiaccio di lungo tempo cange - 
latodiuien enti allo, Dtjc . 2. 
n.i$.f 20. 

Giacobbe, e J.tavifione della fia- 
la, Pan. n.$ 1. fili. 

Ordino , che le fue Offa f offre 
tra ferite alla patria , lui n . 
82./17. 

Giganti , e ( oro favola hebbe ori- 
gine della T orre di Babellc, 
Di fi. in 93./C32. 

Ginocchia dominate fecondo gP 

. Ajlrolagt , dal Capricorno, 
Difc.'t.n.i^\.fi 6 , 

-Credute da gi' Antichi foggio 
della Clemenza reale ,lut n. 

Giordano fermò le fue acque al- 
ia («rnparja dell' Atea , Pan. 


te. 6 $.f. 1 5 . 

Giofiffo Patriarca , e fua indù- 
ftria nel prouedere ilctbo <t _/ 
gPEgi^f, Pan.n. 52 .f 12. 
profettizio ancor doppo morte 
Iuin.11f.16. 

Ordinò, che le fue Offa foffero, 
dopo morte, trasferite alla-> 
patria, /ut n 146./30. 
S-Giouanni Euangeltfia trasfe- 
rito ancora col corpo in Fa- 
rad ile, Pan.n.j t f. 1 6; • 

Gioue adirato da' Romani, Pan. 
n. 1 1./7. 

Sfinterpctra iuuans Pater,/#/ 
n. 1 44-/3 o. 

Sua dtnifient con Nettuno , £-/ 
Plutone, Pan. n. 1 5 8. fi 3. 
Dalla tcjia di Gioue nacque^ 
Mmerua armata, Dtfi. r. n. 
12./5. 

j / rije nella sfera eT Archime- 
de, Dift.zn.if.i8. 

Rtduffe co' ; noi Jplendori, Se- 
mole in cena e. fui n.tif 2 o 
La Quercia confagrata anti- 
camente a Otonc , lui nu. 49, 
/» 5 < 

Padre et Apollo, lui n. 5 cf.z J. 
Tolfi al proprio Padre tlRe- 
gno, luin.tesq.f $ j. 4 
Creduto du g 1 ' Ajhologrprimo 

bt- 




henefic o, Tuia. i o 5. f 3 3 . 
Creduto autor della pitto , o 
dell* Re ligio» enfi lana , lui 
n.ioó.e 107./33. 

Primo fra gl'idoli de' G emuli, 
lui n 108./33, 

T imorojo dell a folade (ligio, 
lui n. 1 y. 

Sazio d‘ Ambro/ìa , lai n. t 46. 
f -3 5 - 

In fec ondo di ricchezze ed in- 
gegno, lui». 1 51./ 37. 

In fella dopoché infermiti, 
onore do ferat , evtiliti do 
gr animili, lai n.illf.37. 
I» nono di degniti ccclefafii- 
che, tnterpetnzion di fogni , 
e grondi onori ,Iutnu,i y8. 
fi*. 

In duodecimo fi fuperiore a’ 
mimici , lui n 1 6 1 ./ 3 8 . 
Congiunto consolar no in Crò- 
chi 0 cagiono, fecodo gl'Ajlro- 
log, lo venuta di Criflo,Iui n. 
168/39. 

Sue diutrfe trasformatomi, 

Dtfc.$jt.6.f4j, 

C on Mercurio di amicizia co * 
R'e,Imi rn.16.f48. 
dada, e fuot difendenti , Pan, 

».i 33 ./.» 7 . 

Gì adiztt, fu tea, th« puri fi eh a» 


t 


ri il Modo attempo del da- 
di zio, come prodotta, Dific.i . 

S. Giaietto Martire filmata da 
S.Bafifro felicita del faefizj, 
dotte era fiat a, Pan. nu. 1 49. 
f 3 ‘- 

Giuoco. Mercurio in cafo diVe- 
nere inclina al gtuoio. Di fi. 
3./T.20 f 49. 

dufttzia,ihtfia, Pan* nn. 42. 
fi 1 1. 

du(loLipfìo,e fuo ftpolcro, Pan. 
». 109./22. 

T accia Dione i fior ito di poca 
fede, Di/e.2.m'.$6.fi2, 

G torio evnachtara notizia con 
lode, Pan.n.gcgfixg, 

S.Gorgonio lofio folamente il 
corpo in terra , Po», nu, 1 5 o. 
fili. 

Gradi .Huomo giafto pub ofipi- 
ror lodtuoln.tnxe a' gradi <v - 
fiurpati da gl'indegni, Dife, 
x.n.ói.fiì-j. 

Granchio figt.o cehflt, Pan.nu. 
J8./7. 

Domina , fecondo gP s\ fir elogi, 
il petto, Ttjc.i.n 13 « .f.$6. 

Congiunzione dt Saturno 
Gioue tn G tonchio credutaci 
dagP a fi r elogi cagione dtlla 

L 2 ve- 
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i e n ut 4 di Crifto , Iuìn. 1 68. 

f-} 9 - 

G r àfide . Grandezza . Non rie - 
fieno te medefime front nt' 
ter fi grondi , e nt' fitctli. 
Difi.x.n ó^.fxq. 

Infigni grandezze fono cagio- 
note dille delle ffft, Difi. 3. 
*. 54 / 54 - 

Seggette all' infi abilit » dello 
Fortune. Ut *79 /C5 8. 
Grano de ‘ F tifiti abbruciato da 
Sanfone, Difc.x. n. 3 3./ 2 2. 
Gramatice. Elie Pertrnace.prt- 
mad'ejfer Imp erodere heue- 
ua ingegnata fobicamente 
G romane a , Difi.^.nu. 66. 
/ 5 *. 

Grane. Grattiti. Che differenza 
fio fra la graniti , f granita - 
gioite. Di fi. 1 . ». é 5 fi 1 6. 
Ger pi gratti nel freprio centro 
nonji muovono , lui n.29/ 6. 

H 

Htiomo in Dio folamentt trono 
il fuortpoft, Dtfi. 1 . un. 3 7. 
/?. 

Sempre inquiete , Imi nn. 45 . 

/il. 

Giufi» t e Moderate fu è lecita • 


mite ofpirore a' gradi v far - 
poti tngi ufi a mente da gl'in- 
degni, lui n. 68 fi 7. 

Nel fino volere tufi abile. Difi. 

3 -M 4 -/ 5 *- 

I 

S. Iacopo minore , perche fi f pel- 
lite in Gcrufalemme, Pan, n. 
1 04-/2 1. 

IacopoG addi torcia Dione fio- 
fico di p oc afide , Dtfi. 2 . nn. 

37 -/*». 

Iddio, redi- Dio. 
idra vinta do Ercole col fuoco , 
D1f.XM.g7. fìtti, 
leu lodevolmente s'acqui fio lo 
feltro reale, Difi. i.ua.69. 
/•* 7 . 

Ifigenia focrificatada Agamen- 
none, Dtfi . x.n. 1 24-/3 4 - 
Imperi/ figgati all' tufi abiliti 
delia Fortuna, Dfi.g.n.79. 
/ 5 8 . 

Imprtfe dell' Accademia de gl 
Apatifit, Dtfi. 1 1./4.C 
D1fi.xn.t87.fq7. 

D'vna fiamma col motto'. Vt 
quirkat, Difc.i n. 37 /p. 
Incendio delle nani Romani con 
gfi fece bt d' Archimede Dif. 


/ 



!• nu. J. f. 4, 
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Si tue in fefia dì por he infer~ 


Del Pentapoli > Difc. i.n.91. miti, lai n.i 55/37- 
/ 3 1 . Ingegna foJtope/o ftcondogf A • 

Dr//r *4»/ Troiane ftr fu afa ftrologi, a Mercurio , Difesi, 

dall Iride, lui n.^o fu . ». 1 17/34. 

tire ola /cinti Ila cagiona bene Ciane in feconda da buon inge - 
fpejfo grande incendio, Di/c. gno, lui «.151/37. 

3 #. 1 .f^6. Mercurio in cafa di Saturno 

. Inco/anza delle refe del Mondo dì prof oditi oC ingegnosi/. 

Difc.^.n.i. f fió.e *.56,57. j.n.i 5/48. 

5 8. f 60. f 5 J . e n.79 fi 58. Ingiù fti bene fpejfo inalzatile* 

D’Amore, Difc.g n.4.9/5 j. che fin preupnoje diuenga- 

indte. Acqui/ aie lodeuolmente •• note toro cadute ,Difc,ì>nu. 
darli Spagna oh, Difc.i.nu. 54/54. 

71/17. Innocenti » e loro/rage deferii- . 

Indiani dcllaProuincia diT a~ ta, pan.n. 124/25* 

/alterai temeuanoil rtfple- Perche chiamati figliuoli di 
der delle fpade Spagnuole^j, Rachele, lui n.i 3 1/27. 
Dif.ì.n 3 1./22. Infcnztone del ftpoliro a' Ac» 

Si feruiuant di legni , invero ehille, Pan.n.gif 1 9. 

de pietre, per cenarne il fui- Del feptlcro dtGtufto Liffio, 

co, lui n.bó.fio. n. \ 09.fi lì. 

Mercanti corrono fino all Indie Del fittoli rodi c euforia , lui », 

(erfiiggtr la pouertì,Difc.%. 149 / 2 9. 

*.26 /^ 49 » I.ofegne de’ Romani erano fi A- 

Infermo tulle me con l’infirmiti ejuile, DiJt.\.H.}.fi+. 

le» atovea bene fpejfo dal Mi- Infenfibilua oppojla alia Tene- 
dico. Difc. 2. n 66 fi 28. peranza, Puiun.^ fii *• 

Venere , fecondo gP Afiroltgi , Inft abilità fTv/.Inconlunza. 
aiuta gt infermi con le don- Intelletto (oggetto a Menati*, 
intoni , e co’ miracoli , (ni nu, Dtfc.g.n.'ì 1/53.* 


*»*■/ 34 - 


Vxdiamtra indegno. 
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Iute fiini , fecondo gt Afirologi, 
fottopofii al fegno di Vergine 
‘ Difc.i'n.iiì.f.$ 6 . 

Iride fitto formo di Berte per- 
fuafe le Donne T rotane all’ 
incendio delle lori nani, Dif. 
i.n 3 0/2 1. 

ift acche creduto allegre zza, e-> 
ri fi de * Genitori , Pan. n. j o. 
/ 12. 

Ijloria di Dione tacciato dal Li- 
pfio ,dal G addicale e nebr ar- 
do, e dal Poggio, Di fi .n.$ 6 . 

'('g-fi 1 *' 

italiani incofianti nel mutar 
foggia di vejlire, Difc.i . nn. 
37 -/ 50 - 

L 

Labirinti di Candia % t di Tf 
(cono, Pan- n.jZf.ió, 

Ladri fottopofii , fecondo gPA- 
Jlrologt , a Mercurio , Difc .3. 
*.2 8-/49. 

Lagrime di Rachele per la mor- 
te de gl' Innocenti, Pan.n. 1 1 f 
f.2^.en.ii9f 13 6 . 

D Erac tuo, Di/e. % J ».5 9 /s J . 
Lari adorati da' Romani , Pan, 
n 20/17. 

Lajciuia cagionata da Mena- 



rio in cafa di Venere, Difc .^ . 
«.30/49. 

Leggerezza d Amore, Difessi. 
49 -/ 5 J- 

Legnaiuolo fu Elio Pertinace. ^ 
prema d'ejjer Imperatore-) , 
Di/c. 3.* 65/56. 

Legno. Alcuni Indiani fi fer mi- 
nano di legni in vece di pie- 
tre per carname fuoco, Difc, \ 
*.86/30. 

Lemuri adorati da' Romani, 
Pan.n. 1 9 fi’] . 

Lenno. Vulcano precipitato iru» 
Lenno, Dtfc.2.n.\\^.f^, 

Liberalità. Mercurio in c afa di 
Venere, fecondo gP Afirologi, 
fà liberale , Dijc. 3.**. 19. 
f-4%- 

Libertino. Elio Pertinace fu di 
condizion libertina,DiJc. 3. 
*.62/55. 

Libidine cagionata da Mercn • 
no in cafa di Venere, Difc .3 , 
*.20/49. 

Libra Aominafecondo gf Afiro- 
ligi , il Bellico , il Ventre, e* 
Lombi, Difc.i.n.i 3 8. fi 3 6. 

Libreria infigne di S. Manata 
nomila, Dtfr. 2 .n.b fi 19, 

Liti beo. Strabono da Lilibeo 
Promontorio di Sicilia vede» 
né 


ut etifi inamente le Mani nel 
porto dt Cartagine , Difi.ì. 
«.70/29. 

Lingua foggetta , fecondo gP A- 
Jlrologi , 4 Mercurio, Di fi 3. 

' «.22/49. 

Ottima , e pe finta , Itti 

49. 

Lione d' Alcide fegno cclcfle_j. 
Pan.n.ó.f.y. 

L'ojfa del Lione fono così du- 
re, che pcrcofft tnjìeme fanno 
• fuoco, Bifc. 1 3 3 ./ 7. 

Il Sole ha la ca/a nel fegno del 
Lione nife. 2. 5/2 5 . 

. Domina, fecondo gl' Aftr elogi, 
•• lo fornace , lui n. I 3 3./Ì36. 
Nimico del Gallo , lui». 134. 
/ 3 < 5 * 

Congiunzione del Sole col f - 
gnor dell* A fendente in Lto 
ne fa morir dt fuoco, lui nu. 
171/40. 

Lombi dominati , fecondo gl' A- 
ftrolof i , Libra, Dtfc , 2 

«.1 3 S.-/ 3 &. 

LontanaHzadel Sole dalla ter- 
ra, D'ef.'i.n 40 /13. 
Impelile l’azione , lm ». < 5 o. 
/ 2 5 . 

X>r/Ar /*<■//; /*/i apparir 

finti llantt,DiJà 3 .«, 2 / 4 $. 


. > 

Loquacità . Mercuri»!» taf» di 
Marte fa loquace > X)// . 3 . «. 

I7./T48. 

Lucerne perpetue fi trouauan » 
nc gP antichi fepolcrt,Pan.n, 

Lume di gloria neeeffari» per 
1 vedere Dio , Pau.a. 1 1 3 / 2 3 . 

Luminari fortunati nell' Afe ru- 
dente danno lunga vita, for- 
ze , bellezza, e buona com- 
pie fione, Difi.i.n. 1^0 f 37. 

Luna. Concauo della Luna e la 
sfera delfuoeo , Dtfc. 1 .«• 1 o. 
/■ 5 - 

Quando non hi riguardo co» 
Mercurio , cagiona , fecondo 
gP Aflrologt, pazzia, Difi.i , 
n 1 1 9./ 24. 

donando non hi riguardo co» 
l' A fondente , ni con Mere ti- 
no, fa fp ir itati, lui nu. 1 2 1. 

/ 34- - 

Minore fra tutti i corpi ceiejii, 
Dtf.i.n. 1 27 / 35. 

In quinta do molti figliuoli, 

fi 7 - 

Mercurio in enfi di Ila Lunari 

• fkh uomini da bene et (li, fe- 
deli , e fortunati nel trafico, 
Difc.^.n 21 /49. 

Luogo . Corpi grani , e leggieri 
nel 


^2**0- 


•*X r . 
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nel proprio luogo non fi mno- 
ut Hit Dtfc.i'H.zy f. 6 » 

M 

Madre de' Santi Innocenti per- 
che detta Rachele ,Pan.nn. 
* $•./•* 7 * 

Magi conobbero , fecondo gP A- 
(teologi , la no fetta di Cnfio 
per mezzo dell Afirologia-j, 
Di fc. 2.«.i 68 

Malattie . filone in fé fi a dà po- 
che malattie , Di/c.t . n. 155. 

/ 37 - 

Maligno . Mercurio in cafa di 
Marte fa maligno, Difc.$.n, 
17./ 48. 

Manichei Rimarono poter f co- 
nofcer la Predefiinas.tonc~» 
dalle (Ielle, Dtfc.i.nn. 170. 
fì9- 

Marcello . Diffe Plutarco , che^t 
Marcello hanena [apulo com- 
battere con li mede fi m Dei , 
Di/c.2 ». 15 f 20. 

Mare. Mar roffo fece aio da Mot- 
ti con la verga , Fan . ««.53. 

f li- 
re nere nata nel Mare , Difi. j . 
tt.S.f 5. 

Simbolo de W anima penitente 


Difc.s.n.+ i.fs t. 

Pere no te fimprt perii fcogli. 
Inin 79-/58. 

Marte adorato da’ Romani, Pan, 

».« 4-/7 

AppreJfogP Afirologi, malefico 
Difi.i.n. 1 09/3 3 • 

/» oltana cagionò , fecondo gP 
Afiro>ogi , la morte violenta 
dt Cnfio , Ini ». 1 69/ 3 9 . 
Mercurio in cafa di Marte, fi 
maligno , bugiardo , loquace, 
fafiidiofo, Difc.i.n.\’] fa t ^, 

Mattematica . Archimede fi la- 
fc io ammazzare per non la- 
nciare interrotta vna demo- 
fira^ion mattematica . Dtfie , 
*.n. 9 J.flt. 

Manfolo ,efno f pelerò , cornea 
chiamato da Anajfagora Fi- 
lofofio , Fan ». 1 o I .fi o. 

Medicina innata da Apollo , 
Difc 2 ». lòf io. 

Perche Socrate l afe i affé la Pit- 
tura per attender alla medi- 
cina, lai n 24/20* 

Lena via bene fptffo P amma- 
lato, e la malattia, Intn.z$, 
26. fu. 

Medufa , e fna tefta nello fendo 
di Mimma, Difc.i.n jf +• 

Memoria, Mercuri* intaf a del 

soU 


> ih 


■V-.- ■ fc.' Sali -~V / 

‘ *♦ 

X«/f dà buon a mentir ru, prò- Detto lo /cintili onte \ lui n'. 4 . 

fondita, e faenza, Difc.y.n. . Figliuolo dt Ctoue, lui n.ff. 

1 8 ./ 4 8. . Effigiato con P ale alla tcfiajdr 

Mene detto amato da Afclepiade . ji p tedi, lui n. 47. 

ancor dopo morte, Pan.to.i^l Sua fiata a'nc' triufi,Iuin 8, 

fi* 9. - ( Ximho della frmiTza, lui, 


Mente Jb* getta a Mercurio, Di/ 

Z.n.fT./. 53. ' 

Mercanti, e loro varia fortuna, 
Difc.^.h. io ^47. 

J oggetti, fecondò gP . ijlr elogi , 
a Mercurio, lm n. 25 ./. 4 9 . 
Infi abili, e volubili, /uin.26, 
f-49' 

C errino fino all' Indie perfug - 
gir Idpeuertàf/ui f.49. 
Mercanzia . Mercurio in caf<zj 

della Luna fa fortunato nel - 
la mercanzia, Difc. 3.*. 2 1. 

/ 4 9- 

Mercurio domina, fecondagli A- 
fii 0 lo gì, P ingegno, Dtfc.z.n. 
11 7-/34. 

Non hauend o riguardo alcuno 
con la Zunafà impazzare L»> 
lui n, 1 19.^4. 

ÌVb/7 li attendo riguardo alcuno 
e on l' AJctndente, ne con 
Luna fa dtnenire fpiritati, 
lui «.1 2 1.^34. 

M w tut elare de gP Oratori, 
Dtfc.i.n.f/^ 

’> * r 


Ammazzo Argo , lui n 9. 

' Che fgnì fichi d fitto Caduceo, 
lui n. io. 

r .S#f fi a tu ein Atene prefaghro- 
no mutazion dt fiato, luinu. 
1 1./48. 

Suevaricta,e in fi abilità ap- 
prefiògP Ajlr elogi , /«;/». 12, 
efeg.f^.e n . 3 8 7C5 o. 

In cafia di Saturno dà ingegno 
coniclturatiud/t profondo , 
lutn.i%.f^%. 

Congiunto eonCioue dèi ami- 
cizia co * Re, /ut n. 1 d. 

In cafa di Marte fi bugiardo , 
maligno , loquace , e ffitdto- 
. fio, lui n. 1 7. 

In cafa del Sole dà [cienzaS, 
memoria, e profondità, lui n. 
18. . 

In ca fa di Venere dà timor dt 
Dio, liberalità, dottrina, e^t 
buone amicizie, lui n. 1 9. 
Nel medefimo luogo infitti fets 
ancora lafciui a , lui nu. io. 

■ /49* • 

“ M in ‘ 


In Cafa detti Luna fa haomì. 

ni da iene, e api, fi deli, e far? 
lunati nel trafiuo, Lumi. 
Do mina la tinga a. In ». 13 ,.- 
D enti m la voce, lai ».l 4*- 
Li fona figge ni i Me rcanti , i 
doni , i ladri, fate, e tarlata^, 
ni, zingari, e* pazzi, lui nu. 

*5-rf'g> 

Diede no ne all' Argento vino, 
lai n.29. 

Simile^! Camaleonte, lai nu. 

3 o.f.q o. 

S lin i le al Lamburino , lui nu. 

3 1 * 

Simile al Polpo, e al la T ar on- 
da, lùn. 33.^34. 

Si mile all Ermafrod ito , luin. 
3 

Domina lamenfe ,lui nu. 51. 

f-5 3- 

Merito della Fede fe fremi qua. 
do e accompagnati dall'effe- 
rienz.d,Pan. n.qi.f.i t. 

Più oreiende ch i unno meri ta » 
Dtfc.2ji.n-j.fiq. 
Met umorfod dt C tene, Difc . 3. 

»•<*•/ 47 - n _ 

Metrodoro fimo il Sole vn fer- 
ro, 0 pure vn (affo infocato, 
Difc.i.n q-j. f.zif. 

Mezzo . A lta ■ 1 - i tn dal mez^o 


neeeffaria , accioehe l'agente 
open da lontano, Difc.i. nn. 

60. filò. 

Non enlrj dpprezzt i Lotti , 
nclleconchtuficnc, luin.Zj. 
/30. 

Minerà nata armata dalla te • 
J fa di Gioue > Difc. t.nn. 1 2. 

/s. 

Haueua nello fendo la tepidi 
Meda fa, lai n. » 3. f.q. 
Miracolo dee effeifù ort del fo li- 
te, e ordinane modo , Pan. n. 
45./11. 

Mif erie . Fortune grandi termi- 
nano benefpejfo m mtfertcj. 
Dtfc-Ì /f.54 /54. 

Mairi etni a fua Verga f ace fee • 

. ; : corti Mar rojfo, Pan. nu . 53 . 

f 1 3 - 

Mondo. F pie uro, e Demotrite 

creder ono che c i fofftt infi- 
niti Mondi, Difc.ì.nu.6’]. e 
6S./18. - 

• Vo Uh litoide Ile coft del Mon~ 
do, Difc.g.n.i.f<\6 - 
Moneta dt E {ho fe rii» -ice Lupe- 
radure. Difi. q.n.'jz.f.yj. 
Monte . Moni af na . Menu atn- 
rn affati da' Giganti per affai • 
far l » Regia dt Gteue, Dijc. 2 

■" t, 

Gran 
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Gran menti femprt efpofli £ 
venti, Di/r.f. xr.79.yC5 8. 

£ Monti Appennini^ VcdiKf- 
pennini. 

Monte Sin n. Vedi Sina. 


N 




Nabuccodono flore , t fino Albera 

' mar autguoja, Difc. t.n.go. 
fi 1 ' 

Morte. Interno 4 ’ pericoli della Nere fi j innamorato di fe (lejfo, 
morte confi fi e la fortezza-,, Di/t. e n.g 5 . 

Nafcita. N njuu tt‘ì O. Natale^. 
Di Ventre dal More, Dijc.x, 

n. 8 . 45 » 

Di P-alUdc della te/la di Gio- 


Pan. n.Of j.yC 1 r. 

Scambio f armi con Amore, Ini 
1 n.gó.f 18. 

Ch i hi Venere in oltana non~. 
muore di mala morte , fecon • 


muore ai maio mone , jecon- ne, lui n.tl. 

v de gl' Aflrologt, Dtfajt.i 57 Natura dbborrtfce la dtf unione 

' -- — Difc. 101.61. 

f! • M arte vial enta cagionata deu» Nau 1 nimiebe abbruciate con _» 


Marte in ottaua , lui n. 1 69. 

fl9‘ ' — — 

. ji di fuoco cagionata dalla 

congiunzione delSolecol fi- 
gnor dell A fendente in Lio- 
ne, lui n. 170. 

Moto non Jegue fiuto n fono infie- 
me il muoucte, e’I mojfo , Di fi 
i.n. 6 o.f.ì 6 . 

Non canai euro" corpi graui , f, > 
leggieri quando fono nel pro- 
prio centro, Difc. 1 .n. a g.f. 6 . 


gli /pecchi da Archimedea, 
Difc.i.n.ì.f 4. 

loro Donnea pcrfnafionc del- 
Inde, Dfc.i. xr.30.yC21. 

Nel porta di Cartagine v tan- 
te da Stradone fin da Sicilia , 
Difc. i.n.yo fig. 

Vn a (Iella fifa di natura mar- 
ziale, che affligga l’ A fen- 
dente ,fà abbruciar le mani, 
lui n, 1 74* fid®* 


Mur a di Giericocadutt a,l fuon Nerone fo na uà mentr e t ahhru- 


detle trombe, Pan.n.^ qfi 1 o. 
Mutazion di flato prefagitau 
dalle fatue di Mercurio irta 
Atene, Difc.j.n.1 


ciana Poma, Difc. 2. nn. 5 1 # 
f* 5 * 

Nettuno adorato da' Pontoni, 
Panata 3,^7, 

M 3 Sua 
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Sua dtHìfitnt\%n Gioue, e fi *• 
torte , fuitt.i 58 f.3 3. 

Jftu e dr lungo tempo gg’ biac- 
dota dtuien enfi allo, Dt/e. 3 . 
ti. ij.f.io. 

Nimicò Le Comete preftgi fco- 
no ven uta dt ritmici »l/t Cit- 
tà, Di/ 1 .* 44 /.a 4. 

Gioue in duodecima rende fu~ 
periore * turnici, Ium.161. 

fi) ». 

Noi . Otto fole perfone (i /tifa- 
rono nell' Are a di Noi , Difc. 
i.n 8 »/;©. 

Nome eT Ettore f.teena impalli- 
dir Penelope,?»» n 94/18. 
Sole in cj tarla dà glori ofono-_ 
me nell' Arti, ftr/rs. a .*.1*3. 
*' fi 7 - 

No me afa dfirologic» , Giucca 
tn non» dà dignità ecclefia- 

< fi ‘che, fogni veri , e grandi 
onori, Difc. 2 ;n. 158/38. 

Natole con catie c x n p tiranno, 
fecondo alcuni , il fuoco del 
Giudizio » giPtfa di (pecchi 
vfitrt/, Dijc.2.n. 180/43. 

% 

o 

abbietto dell » fptranz* qual 
fia,f*n.n.$9,fiio % 

*. i.f : jm 


’lt rafmette la fpteit alla poti»» 
za, Difc.i.n.)j f 25. 

Nello /pecchi 0 fi % ede l" Abiet- 
to, e non l » fol* immagine. s, 
lui n.^S.f.ió. 

Della / agra T e 0 log ia i Iddio ( 
-lui n. 1 77/41. 

Occhio. Debolezze, de II' occhio 
h umano fà apparir , che Icj 
/I elle fi/fc fanti limo , Di/c. . 
J. «.3/45. 

Odore mirabile d el Sepolcro di 
S. Domenico, Pan.».6'}f. 1 5. 
Omicidio ne' Medi ci non 'e punì - 
• to, Difc. 1.11.25.0 ìó.fii |. 
Onde perca 0:0 no toc t/n uamt nt£t 
gh fogli, Dtfc.^.n.jg.f 5 S. 
Onore.’ Giouein noria r.àgrandj _ 
onori, Difc j.n.i 58/38. 
Oracolo di Pittaufinan/pofia^r 
a gl ' Aienief, Pan.nu.163, 
'.A/ 35 . * 

.iCjipzioper vbbidire all'oraco- 
lo fi gettò nell» voragine. j% 
D1fc-3.r1.gS.f3 1. 

Ora tore. Mercuri» mo ine tuiela- 
. ; re de gC Oratori, DtJ(-$.n 3 . 
fi 4-7 • 

Orecchi. D ionifio fu creduto ha- 
. . . uer gl orecchi nc piedi, Difc. 
a. *.«49/37. 

Orfiue/tt 0 JepolcropPamn. 1 £4. 

f} 6 . Orò , 



m 
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Or*, * fng poterti Fan. un. 143. 

/?°- 


* ÈrtdiÙ, lunga vita, e tuona 
monti Difc.i.n.x ilfi9. 
Marte in oltana fi morir df 
morte violenta , /*/». 169. 
f- 39 - 


Infocato non lafcia cicatrice, 

DifcTifn.iS. fio. 

Orofcopo.Vcdi AfcendcntC. j - j *- — 

Offa et Bit Feo rtfufcttaronovru, Otto fole per font f aliate nelt 
morto, Pan.n.jlf.t 6. Arcadi Noè, Dtfc.l.nu.Zl. 

Di Giacobbe trasferite, per or- fio. 


dine f ut alla tatria/uin .8 7 Oza Sacerdote gaftigato per ha~ 
f x ^' ncr toccata T Arca, Pan.n.i 1 

• D' Ettore credute feliciti di f.%.t u.66.fi\%. >_ 


TekfTfni n.iz%.fii 9 . 

Di Gio/cffo trasferite per ordì - 
ne fuofnor dell' Egitto, fui n. 
146. fio. 


Di Tcfco J, limate rimedio per 


li franagli et Atene , lui nu. * ' fi 3 * 
1 *6i.fzS. 

, Del Lione pcrroffe infiemtfan. 

* no fioco, Dìfc.i.n. ufi']. 

Offejfi. Vedi Spiritai. 

' Ojlia. Fino a Opta arriiiauano i 


Padre . Gioie tolfe il Regno al 
proprio Padre, DtJ , a . n. 1 04 


Elio Pertinace , nacque diPa - 
drc fchiauo, Difc. 3. nu.fi, 

'/ 5 5 - ’ ' ' _1 v 

PalUde adorata da' Romani % 

Pan.n.M.f’j. 

borghi dt Roma , Di/c.i. nu. Nacque a m ata d alla tifi a di 
g i.fzo. GioHtrDejrT 7 n.il- ft. 

Otri pieni d'aria fe fieno piu Hi ucua nello fi ude la tifi a do 
■ frani, xhevoii, Difc\ 1 «.59. Mcdufa,Iui «.13. 

fi 14. Palude fiigia te>n ta daCioue, 


Otricoli. Fino a Otricoli aerina - 


, r Di/c. a n. liòfili ■ • 

uano 7 horgbidiRoma,Dif.i. Papauert più dit i troncati d *-i 
n . 8 i ./j o. r *r quinto Pan.n.\2^f.i^__ 

Oltana Capa Afirologica . Vene - manegg iano gli fum 

» re in oltana da rmhezzcj, della nofira vita, Pan. n.91. 
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Parenti J' Elio Pertinace Jchia- 'Btt.gi.fyt, 

ai, Dife.g a.ói.f 35. Peni ape li-, eJueJncendìt, Li(c, 

Pa nie am itaz^i Accbillc, Pan . 2 n 9 1 ./.j i . 

*95 f. 1 8. Peritale ^Nel teucre i pericoli 

Parlerei Mercurio ha domini » della morte confi fila vtrtìt 

/opra tip orlar e, Difc.g. n. 3. della Fortezza, Pan. nu.ai. 

fi 47 - . 

Pajlore dine nulo Apollo per ha- Pertinace. Vedi Elio Pertinace 
- aer ammazzati i Ciclopi , Pcfcifegno cele/le, Pam. nu.io. 

Life. 2. n.} \.f.2%, f. 7. 

Paz^i .Pazzia cagiona ta da-* Dominano , fecondo gPAJlro- 
Mercurio quando non ha a- ltgi,i piedi, Difc.l.m- 148. 

/'petto conl*Luna,Dtfc.2.n. /I37. 

1 1 9 -fi} 4 » Petronio, e fu a e fager anione del • 

P't&'^-fofgcfti- a Mercurio, la potenza dell'oro, Pan. nn. 

Dtjc.ln.2% fg 9 . 143./30. 

P a R ienzo di S a e rate in fopp or- Pett o, fec ondo gC Aflrologi , do « 
tartvn calcio, Difc. l . 5 3 . minato dalGranchio.DiJc. t 

• fi l l- ___ • ».i 3 i./ 35 . 

Pece aro non può giugner alCic- Pianeti Pere he jton fcintillino , 
lo, Pan.n.i i8.fig. Difi\g.n.2,/.g6. 

Ped ante era flato Elio Per lina » Pianto dtJUthele per la morte 
cc prima d'ejfer Imper adori, de' Santi Innocenti, Pan. n. 


Penati adoratLLkR§mani,Pan, me prone a proporzione ne * 
n.21 .f-j. corpi grandi , e nc' piccoli, 

* J* e neltpcjmo tur ita dal nomc-i D1JC.2.M.63./.27. 

d'Ettore, Pan.n.gg.f 1 g. Cofc piccok-nan fi d, [Nono di- 
te nijente^gntma^en^ te fu» /'prezzare, Difc.i.n.i.f.gS. 

Noleggiata dal mart.Lifc .3. Piccola fcintiila fp e /fo cagione 

di 

• dÉ M li jrt • 

- 


Difc.gn .66 /Cjtf. 


Iig.f2g.en.129.f26, - 
Pe-, D' E t adito Dt/c.g.n $ offr i» 
Piccolo. Non nefconole mede/ì- 



dantc, lui n. 67. 







di grande intendi»* lui. 

Piedi domi nàti, fecondo gP A- 
flrologt , d.tl Jcgno de' Pefci, 
Dfyr.2-w.148 f 37. 
Diontfitfu creduto hajter gPo- 
reechi ne' fiedt , lui n. 1 49. 
Piombo. Pere he vn ftccoLf.e e .Tgt 
di piombo difendo più ihe 
vno gran tratte , nell'acqua, 
e non ne ir aria, Difc.i.n.61, 

f* 4 * 

Pir amidi tf Egitto, Paio, nu.jj, 

fi 6. 

Pirro ,-c-fito di feorfo con Cinta, 
Difc.i.n 39./ t o. 

Pita gora , perche ordin ale , che 
. s' ad or affi f Ecco quandofof- 
fianoi veli, Pan. n. 154 f.}2. 
Pitagorici credeuano , e(fer ar ■ *- 
monia inCtelo, Pan.nu.z6. 

f.Ì. 

Pitta. Oracolo di Pitia, t fuari- 
fpo/ta agl' Atcnttft, Pan.nu. 

■ 35 * 

Pittore . Socrate perche abban- 
donale la profeffion di pitto • 
re ptrfarfi medico, Dtjc.z.n. 

24-/2 o. 

fhncncjc fita diuifionecon Gio- 
ite, e Nettun o, Pan, nu. 158. 

fii' . -v 

Tò. Fetonte fcppclhte nel Po, 
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Difr.t.M.qo f.t*. 

Poet i . Dalla Torre di tabelle 
prefero occafione della fimo - 
la de' Giganti, Dtfic. 2 .«.9 3. 
fiiz. 


Poh fimo. Vltfii con vno fimi fu- 
rato tizzone caub gC occhi a 
Po lift mo , Difc. 2. «.89/31» 
Polpo , e fine vane nutazion i » 

DtJ 3 * 33 / 50 - 
_ Porco Figi tu 0/0 d' Erode (lima- 
to da Augufto più infelice di 
vn Porco. Pan.n. 123/25» 
predi fi inazione filmar ono tP r± 
fcilliantfit .che fi.potefeco- 
nofctr dalle felle ,VtJc 2 *• 

* 7<> fi9- 

pretendere . Più pretende cbt 
meno menta, Dtfez.n. 1 2 7» 

/ 35 * _ 

Principinole in decimaf Prue» 

ripe, Di/c. 2 *« 59 / 38 * 
Prifeilha nifli ftt tnartno,chc In 
pr, def inazione fi potifit co — 
neji cr dalle felle , Dtjc .2 . *• 
» 7 <>/ 39 * 

Prefifone ài pittore per cbt la - 
filata da Stirate per diuentf 
medico , D1fi.2n.14 fize. 
Profila vnuol di re Pi ih u l fan$ 
Pan n 74 filò. 

Pro fondità. Jdt reuu» in enfia di 

Sa^ 




v- 




i* 




fé 

S Aturno dà profondìtàd'in- 
v gegno, Difc.^.n.iif.^S. 

- Così Anco ro in cofo del Sole , 

Ini n. 1 8. 

troie. L a -Lu/i a in quinto do ntr 

- mero/ "a prole, Di/e. j . n. » 5 4 . 

f 'il' ' — — 

prometeo reps dillo sfero del 
Sole il fuoco, Dtp:. 1.104/4. 
e n. ji.f.q.e Difc.i.nu.iì. 

■ fu* 1 _ 

Proporzione. Nonrie/cono le me* 
defìme prone a proporzione^, 
tot' corpi grandi. e ne' piccoli. 
Di fi. 2. n 61/27. 
Profontuofi -q uanto m eritino 
meno , tonto pretendono piu, 

1 Dtfc.i.n.t ij./l 5 « 
Pro fferiti farsetti fe more 
m-it Azioni , Dtfc.^.nu. 78. 

/ 5 $. 

Proteo c-fue vorie mut Azioni, 

* nifi- 3 »3S f 50 . 

Prone. Non nd tono l e medefime 
prone a proporzione ne’ corpi 
grondi, e ne' piccoli, Difc. 2, 

- tO.ó^.fl’J. 

•frouerbif, /I giorni , Detti comu- 
ni riferiti , 0 [pie goti. 

' Eie menta in proprijs locis 
non gt auirant.neq; leuiuot, 

Dif1.n46f.11, 



Chi altri tribola fé non pofa, 

Imi nu.ttf.f. 12. 

Qui ll ruit inlìdi ai alijs libi 
damna dat ipfi, lui 0.48. 
Flantibus ventis E cliaadora , 
Pon.n 154/31. 

In vento ft ribit lard ens, iiu» 
marmorc lacius , lui n. 1 59, 
/• 3 3 * 

Anda rlene in fumo ,Difc.i.n, 
li.fn. 

Quando egl'arde in vicinan- 
za, porta l’acqua a Cafa tua» 
Iu1n.56.fii. J 

Ac qua lontana n on fpegno 
fuoco vicino, lui n. 6 \f.2p. 
OuumOuo limile, lui n. 95, 

fi 1, __ 

Fare iLTamburino. Duabus 

federe fellis , Difc.^.nu.i 1, 

f- 5 °- 

Proteo mutabilior, lui «.35. 

/ 5 °- 

Dionylius Corinth i,luinu. 

6 7. f.5 6. 

Prude » z af cjìa virtù da fuddi- 
to,e da ftruo,Pan.n 41/1 1* 


Quarto cafo Aflrologico.Solc 
in quarta fa trottar t efori, 
■ ' fcuo- 


femore feriti, e re nife fumé- 
fu, D//a.«.i 5 3 */ 37 - 
Quarta figura d'argomentare, 
inacutiti da Galeno, Difc. 2 . 
n 2 i.f.20. 


Coni lode a r-ouefcio, Tui n. 2 2. 
Quereli confagrat a uGìouc^l, 
Di/c.2.n.^g.f-2q. _ 

Qui nti cèfi Aerolog ia . Lu-t 
Lum in quinti di molti fi- 
gliuoli^ Difc.2. ».I J 4 •/•$ 7 • 
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7 * •/ 1 7 * 

Sole in decimi/» R},Difc.2-n. 
i59-/3^ x ... 

Mercurio con Gioue di umici - 
ztacon Rì,Dtfc.}.n.i 6./.+S 
~ Dtonijfìo di Rì dine nato Ptda- 
_ te, lai n.àg.f 56. 

Regno. Gioue tolfe il prof rio Pa- 
dre il RegnofDiJc. 2 . n. 104. 

/. 33 . _ _ 

Regni fono foggetti alt in/fu- 
Lilioù A*i) * rnrtufiA* Di 


R 

Rachele perche feppellita iru» 
Bette lemme , Pun. nu.107 , 

/**• _ 
Perche detti Madre de' Sunti 

Innocenti, lui n.131 .f.27. 
Raggi. Aquila refiflt* ruggì 
del Sole , Difc. 1 .9.6/4. 
Raggi celefii cagio neranno, f e- 
condo alcuni , il fuoco del 
Giudizio riflette do nelle nu- 
bi, Difc. 2.n.\%o.fa t 2. 
Ramiro fecondo R i d' Arag ona 
inuitado i futi Baroni a fin- 
tire vna prodigio fa campa- 
na, gfoce i/e, Difc. 2.nu.6g. 

f* 9 - 

R'e.l Rìdi Spagna lodeuolmen • 

• tefrejero f Indie , Difc . 1 jtu. 


"•79‘fi5%‘ 

Religione. Congiunzion di Gio- 
uecon Saturno in Granchio » 
prima della nafeita di Cri- 
fio, prefagiua, fecondo gl' A- 
firologi , gran mutazion di 
Religione , Difc. 2.nu. 1 69 » 
f 39 - 

Ricchezze. Gioue in feconda fX 
ricco, Dif.2.n.i^\.fl7. 
Venere in oltana dì ricchezze 
luin.1^7 /I38. 

Rifo di Democrito , Difc. g.nv 

59-/5 5 - “ ^ 

Roma, che Deita adorajfe , Pan, 

n.n.fl. ; 

Adorane trenta mila Dei , Ino 
n. 22. 

S ue in feg ne erano f Aquile^/, 
Difc. 1 5/4. 

N Suo 


9 


6 % 


/ 


\ ;« 


»8 

Suo nome (igni fica Amore a ro- 
uefcio,fuin.j /‘j. 

Mentre s abbrucimi Rom<t-j, 
Nerone tentate* ,e fonarne^, 
Difc,2.n.y 1/23. 

Ctmmciata da Ramilo con tre 
mila trecento buona ni, lui n. 
7 m£*9- 

Che_gente far effe in diutrji te- 
pi, fui 0.74 7 ^.ej 6 i 

Sit oi borghi ergi tignavo -fi ni* 
Ofita,e Otricoli, lui n 8 1. 

Romani detti da Virgilio gatte 
togata, Difc.i.n.xg.f a©. 

Serenano, e disfactuano e l oro 
Dei, lei n, 54 f\ 5. 

Romolo torne ndo Roma rota tre 
mila trecento h uomini, Mtfic, 


Sacrifico d' Ifigenia, Dific.ì.n. 

i: 4-/34. 

Sant f torto domi na , ft condo'gl' 
AfFrologt, le cofce, JDcfic, 1 . 0. 
140 -/ 56 . 

Sanj'one abbrucio il grano de' 
itUftet col fugeo attorcati 
alle code delle Volpi, 

<•*13 -fu- 

Sa gginati atto rno alUfiatua 

ipi Yt 


di Mercurio, Dìfc .3. 00. S. 

f' 47* 

Saturno diuorò i propri} figliui- 
, lt, Dif.j.n.iox.fi}}, i 
E' freddo, fecondi -gl" Afirolo- 
. . gì, lui 0.103. V - > 1 
, Congi unto con 0 ì oue in Gran - 
cito cagionò , fecondo gl’ A- 
v fi r ciegt, la venuta di Grifo, . 

- Itti»,i6%fiig. jfl 

Merenda in cafiiJi Saturno 

dàingegno profondo,econtct- ■ 
tur attuo, Dift.$.n. 1 5-/48. 
Scala di Giacobbe , /* 40 . mi. j 1 . . 

- • / 1 4 . ■ • :',v' -it’/S 

Se elei ati fono inalzati per ren- 
der più precip ttofie le loro ca- 
dute, Difi ?./> 35.^50, 

Scettro, e Serpe nte rode ada tta 
di Mercurio, dia eo[a lignifi- 
chino, Dtfc.$.n.\ 0/47. 
Scherzi . Mercu rio u n caf* di 
Ventre inchina a gli jcherzi , 
Di/c.^n.io.f 49. 

Se hi ino fin il l'adre d 1 F lit Per- 
tinace Impcr adort,DiJt .3.0. 

<**-/ SS- . 

Stette furono infufie acciden- 
ti incinte a Adamo, e da Cri- 
fio ac q n fiate, Pan, nu, 46. 

/ 1 2- , 

Mere tu ,i in cefi* iti Sole fi- 
gni- 
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'e-, ir • r tgfWr’ ^e g 
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gnifiea accrefcimetoiìfcitn - 
x,e, Difi.'ì.n.ii.f.^S. . 

Così incor* in tifi di F inere, 
lui n. 

Scintili* ptccol* cagiona fpcf- 
fo grand 'enee ndio , Dijc, 3 , 

n.i .f.qó, 

Anim-x dcll'huomo fi imitai 
vna fanti II* dell* majfa . _* 
fieli *rc, lui n . 45 ./5 2. 

Scintillar delle {Ielle dt chcj 
procedi , Difc.^.n.i.f.^ 6 , 

Creduto fegno di' Amore, lui n. 
46.47. 48-/53. 

Scog li percepì femprc d ii fonde . 
Dtfc i.n. 19 . f.tf. 

Salire di Sulpiz.10 Apollinee 
fu Elio Pertinace I mpendo- 
re, Difc.i. n. 66 .f.$ 6 . 

Scorpione fegno cele fi e, Pah Mi. 

• 9 -/ 7 - 

Domina, fecondo gP Aftrologi, 
le parti vergognofe , Z)//. a . 
*.139/36. 

Scudo. Miterui hiueu* nel fio 
feudo li ttfii di Medufi^t, 
Difi.t.n^ij.f. ^5. 

Sca fi di Demoficne fu ggito di 
vna battigli*, Di/c.i.uu. 
1 3 2-/36. 

Secondi c*fi Aerologia. Cieue 
in fecondi fi mgegnofo, o 
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ricco, «,151/37. 

Segni del Z odia oT'Pan. nu. 1. 

fi* 

Segreto .Sole in quarti fi fio- 
prire i fegrett, Dift.i «.153 
/ 37 - 

Semel e ridotti incenere , Di fi. 
2.». 17-/20. 

Sepolcro. 2 ie gl’ antichi Sepolcri 
fi tr oa au gno te fori, e lucerne 
perpetue . Panjo.69.ft6. 
De' Re d'Egitto fitto le Pira - 
midi, lui n. 77 . fi 6, _ 

De' Pi di Caudia. e di T afta- 
na ne' Laberintt, lui m 7 8. 
Di Acchille,e fua infiritiont, 
lutn.9i.f19. 

Di Maufiiocome chiamato di 
An affogar a Ftlofifo , lui nu, 
.. 101. /20. 

Di S. Iacopo Minore pere he i» 
Gerufalcmme , luinu. 104. 
/ai. 

Di Rachele perche in~~Bttte» 
Lame, I ti n. top. 

Di Giufio Li p fio , e fua inferi - 
telone, lui n.109 . f» *• 

CA/ zzo/» ^4 fcpolcroc 1 aperto 
<LU-Citlo , lui n.i 1 1 . 

D' Arfinot difignato da Dino - 
*r4r* Architetto in vna raffio 
dt ferro fitto vna Cupola dì 

N a Ci* 


















7<9f 




/ 




i 


:4 


i i 

i 



tee 

Cai tmtta , Di fi. 2 • MU. € 2 • Promontorio di Sicilia vede ' 

. Ì/I27. . — Mi tdtjf imamente le miti nel 

Serpente nel Caduceo di Mercu- porto di Cartagine , Dtfi. 2 , 

no, che Jtgnifichi, Difi. 3 . n. n.jo.fi.ig. 

1 o .fi 47. _ SimixdoM Pitagora intorno al 

Scruto Tulio .Che gente faccjfi vento, Pan.n. 1 54./I32. — 

Roma apnrtcmpo, Difi.2.n. Sina.C orpodtSxCaunJtaMar* 
75./.29. • tire trasfer ito fui Monte Si- 

StruuGtouean fc(la fa onorato «_ na, Pan.n.-jg.f 1 7. 

da' ferut.Difc.i.n.i 55 fi 7 S’inter petr a w i fir jjLui n.%o. 


Sejìa cafa Ajlrolagica. Cioue in 
fefia fa onorato da' fimi, 
Difc.2. n. 1 5 5./. 3 8. 
Setti ma cafa A/lrotogicafrene- 
re in fittimi dà allegrezza 
con Donne , e adempimento 
de' defiderip, Dtfi. 2 155. 
fili. - _ 

Sfiera . Prometeo rapì il fuoco 
dalla s fiera del Soie, Dtfic. 1 . 
» *-4'f-4-e n.i l.fi.q. 

• Corpi gratti , r leggeri nello-, 
propria sfera non fimuout- 
no. lui n.^6 f.i 1. 

Del fiuoc t e nel conca né della 
- Luna, lui ». 1 o /j . 


Singolare , t Jìngolaritàcontnt- 
ria alle (empio , Pan. nu.g 7, 

fin. J 

Siracufa.e fino ajjediocome ficiol 
, toda Are htmede, Dtfic, i.n.i 

fi 4 - 

Era la maggiore , e migliore -, 
Città de'Greci,Difc.2,n. 172, 
/40. 


Raccfundcua nelle fuemuro-j 
quattro Città Iuin.i’jg. 
Socrate /apporto con patótenza 
vn ca Icto, Dtfc. 1 s 3 . fi 3 . 
Perch t-UJuj ip fi-l j -pTuftfrou di 
v pittore , per jegutr quella di 
medico. Difi, 2. n. 24. f. 20. 
Di vetro fatta da Archimede , Sogni Gioue in nona da veri 
Difi.2.n.i.f.tS. fieni, Dtfi.2.n 158./38. 

Sfic r e ccUJU credute d agC Egi. Sa le col mcfin-J ) Irr e i confini 
zy, e da' Platonici dt fiuoie*— ancor del Mondo noflro.c 
Dtfc.^.n.^g.f.^ 1. imprtfia dell' Accademia de 

Sitil i a , Strabene da Liliheo - gfApattJh, Dtfic. 1 , ». 1 .fi.$. 

< di tlHrJC. 
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e Difc. 2. *.87 f. 45. 

D alla sfc r.t del S o le rit i Pro - 

• meteo il fuoco , Di/c. 1. n.4. 

! 

' At fn ila re fi (l e orag i» del Sole, 
lai n. 6 ,f. ' 4 . 

Lonta nanza de l Sole dalla-, 
terra , Dift.t.n.+o.fig, 
Anajfq^ora jlfm 'o d 'cjer nato 
per co templare il Sole, il Cie- 
lo, e le (ièlle, lui «.41, 

Stimo tl mede/imo , che il Sole 
foflc vna majfa dt ferro info- 
cato, lai n.^i.fz^.e *. 47 . 

£ nived o de Jh/n 'o effer du e \,Ji 
in Cieli, lui n. 4 5 . 

P ar agonale da Fdolao ad vno 
fpe echio ,c he rifletta i raggi 
del fuoco ce lejle. In n.46. 
Difpregz.tto da D ifne , lui n, 
45 •/**. 

H.ì la c 1 fa nel fegno di Leone, 
luin 

fon ante vo lli fa maggior deU 
la terra, lui nu. 99. e 100. 

f 33 • 

Creduta dagl" Afirologi nocino 
c on laprefenx,a , magioueuo- 
le con gl'afpetti, lui nn. no. 
/ 34 - 

Simbolo di Dio, lui nn, 1 1 r, 
U2. 11 j.f X14. 


Idi 

In ter^a fa fortunato incorte, 
t fuor della Patria , lui nu . 

' 5 i./? 7 - 

In ejuarta (d trotta • ufonficu* 
preftgreti , e rende fama fi, 
lui n.i 53. 

In decima fa-ie. Principi, o 
gran Signori, lui nu.i 59. 
/ 38 . — 

In V n Jetima di aiuti, ed alle- 
grezteda gf umici . lui nn. 
itfo. 

Congruto colfignor dell' A (ten- 
dente in Lione fi morir di 
fuoco, lui n.ijt /4 o 
Perche (la in mefifo di tutti i 
Pianeti, Ini n. 1 J6. f 4 1 . 

Solone ordini , chrdipv-mortcj. 
lefue c e neri fojfero fparfe per . 
tntt a l Ifola di Cipro, Pan.n, 
IÌ9-/-29' 

Spade Spugnitele temute da gC 
Indiani, Difc. i.n^i.fn. 
Spagna . Spagnuol * . Me d i S pa-r 
gna lode ti ot mete prtfero l'in - 
die, Difc. i.n.ji.fij. 
Specchio col mono: Ch e ù f igu- 
ra impreffa non Tramuta» i 

imprcfadcir Accademia dt-, 
gf A pati di, Difc. t.n.i.f^, 
t Difc. 2 1 8 7 / 45 .- — 

-Filola o paragoni il Soi e ad 
N Z orno 


v , 7 




/ . 


? 




w 


t 


ioi 

vnofptechìo ,éhè riflette ffei 
raggi del fuoco ceUJic, Di Jc.l 
n ^b.f 2\. 

Specie- i menz ionali trafmtffcj 
dalT oggetto alla potendosi 
Difc.z n 57 fty. 

Sper anza, e fio oggetto qualfia 
Pan n. 7 , 9 .f \ i. 

Spie fogliate a '•ter tur io, Difi . 
3.W.28./ - 49. 

SpiriiAtt.-Sftrt to d ettoti vento 
'Pan. n. 1 J4./3 2. 

3 'aaida Me rano , -cla Luna 
noa hanno afpetto fra loro ni 
con t’ Ajt indente fanno na- 
fiere fptritati, Di fi 2 .». 1 2 1 
/ 34 - 

Splendorj_delle Spade Spaglino- 
le atterri'i a gl' Indiani, Difi. 
2 .n.j i.f.i 2. 

St atua dt Mercurio ne' tri ufi 
LUfc.g.n.S.f 47. 

Statue di Mercurio in /Itene 
pref agirono mutalo» dt fa- 
to, D/fc. 7 ». 11./48. 

Stelle. Si't/n'o Arraf fi gora d effer 
miope * comcnpltr le felle, 
il Sole, c’I Cielo, Di fi. 2 . mi. 
41^13. 


T a/cte c omemplando le {Ielle 
cadde in vi ta f offa, lai », 96 . 
v/ 3 *; 


Stimar evo gl ' A litologi , che i 
Magi dalla Stella apparfas 
loro cono fceffiro Ajh 0 logica- 
rne ut e la venuta di ,Cri(lo. 
Dtfc 2.». i- 58 ./ 19. 

I Manic hei , e PrifiilH anifli 
crederono , che dalle (Ielle fi 
pote/ft conofier la prtdtjli- 
n azione. Itti n.ije. 

Vna della fifa dijuLtura mar- 
ziale che affi gga l' Afe c den- 
te fi a'ohruaar la Nane , lui 

«- 174 - / 4 °- 

Gl' Aflrologt offerti ano le fel- 
le f jfe di prima , e feconda 
grandezza, lui ». 1 7 5 'fi 6 * 1 • 
Perche fcintillir.o le fi elle-** 

Difi- 3 - " fu- 
stelle figur a del temp o , lui rt. 
41./ 5 2. 

A n. gnA_delf.hu omo ftimata^r 
vna finitila della maffetj 
l Iellate , luìn. 45. 

Scintillar dell e fi ell e creduto 
. 0 figno d‘ Amore, lai ». 45.47* 

' 4 S-/S 3 - 

Jnfigni fortune cagionate dal- 
le Jtelle fijft lui ».$ 4 ,fs 4. 
Stella nella Moneta d' Elio 
Pertinace l/uptradorc % luta, 

' 72 '/ 57 * „ • 
Stelle fortificarono Upofien- 

ta 
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ià di Àbramo 

Eoi-Uma incollan te d Enea {!- 
gru fiat a dalla Jl eli a-, Ini nu. 

74 * 

No n fon o mai quitte le Jf elicci 
Ini n.qq. 

Colt go la vol le /òpra la J inco- 
rona le /Ielle, Tu n.'pSm 
Stelle co') elette a Sf ai do. Ini 

». 8 c./ 59 . 

S ter cu - io ador i to da' Romani, 
Pan.n. iq.fq. 

Stinta Palude temuta daGioue, 
Difc.i.n. i 26/35. 

Sto maco domin avi , fecondo gl' 
A[trolcgi ,d.\l fegno di Lione 
I) fc.i n I - 


Stimarono i Pitagorici , che fi 
trouaffe fnotjo ar monto fo in 
Cielo, Dife. 3 . ». 4°*/-5 1 . 


T aborre paragonato nella T ra • 
s figurazione diC rtflo al Cie- 
lo, Pan. ff.no/22, 

T al e altee al . Popoli India ni di 
quella Pro urna a fp attriti 
dallo fplendor delle Jpadc~> 
Spagnnole,DtJc .2 1/22 
Talete contemplando le fltilcj 

cadde in 2 nafoffa, Dijc.z.n. 

96 f3 2 ‘ ~ 

Tamburino JFare il Tambiiri- 


Str age de gl'innocenti dejcrit- 

ta, Pan.n. 1 24/25. 

Stru mr ut, idee batter gj alebc-j 

propriavirtit , e azione, Pan. 
n. 1 08 fi 2. 

Subi zio A f alli tiare maeflro di 

■ Elio Pertinace Imper udore, 
DiJ 3 n 66 .f 5 6 . 

Suono delle trombe alit erò le^> 
mura di G lento , Pan. n. 35. 

■ f. io. 


♦ : 

" 


Papalini, PanuzJ-ì 5/2 5. 
Tebe creduta f licttaujLàil'of- 
ftd'Elloi e, Pan.n, 1 38/29. 

Tempe ra, iza.t injenj ’ bil l! à Ope 
pofle fra loro, I ao. mi, 44. 

/ «*• 


Tempo-, Stelle fntlolo del tem- 
po, Dtjc.i #.42/52. 

Sua fh gaci t , Ini n. 43 - — 

T oologia ha per abb ietto id dio. 

nife. 





$ 


I 


rio di Sicilia vedala di fi in- 

n.i 1 .fi- a. — 


lamento le Nani nel porto di 

Tarando , e fue varie mntazio - 

8 

■ Cartagine. Difc.i.n.jo f -9 

m Dtfc.i n-in-fio. 

■2 


N. 

'N 
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Mfe.x.n. 1 77.^41, 

T tr inine . D io termine a dorato 

da Romani, Pan. n. li.f.j, 

T cm fi regge [opr a fcfle ffa-j, 
Difc.i. «.55 f. 13. 

Terzi ex fx A (Ito lo già. Sole in 
terga di fonimi nelle Corti, 
t fuor della Patria, Difc. 2. 
n.iSi.fill. 

T efeo-, e fte Offajlimate rime • 
dio per li trntiglt d' Atene, 
Pan.n.\ 6 \.f 35. 

T e/ i ri fiero n ni. ino ne' Sepolcri 
antichi, Pan.n óg.f.i 6 . 

Sole tn /furti fi t ronir t e fori 
Difc.z.n. 1 5 j .f.q 7. . 

T efi u dt Gtou t p artor ì Miner- 
ua irmm . nife. 1 2 /. j. 

Di Meda ft nello fendo di Mi - 
nenia, fui n. 13. 

T imore. Intornia timori della 
Morte confile Lofortczz/za, 
Pan.H.qi.fl 1. 

Me rcurio in e afa di tenere ca • 
gtom, fecondo gC Aftrologi, 
timor di Dio, Di fc.^.nii, 1 <?, 
/ 48 . 

Tizzone col ejutlt Vii fife catti 
gl occhi a Poltfemo, Difc. 2 ,n. 
*• — 

T ogni detti da Virgilio i Rt m 
mani, Difc.2.o.ig.f 20 .- 


S.Tommafovno de' Cherubini 
c ufi odi del? Arca, Dtfc. 1. n. 
178./41. 

T oro fogn o cele fi e. Pan.n.^.f.j . 

Domina, fecondo g l' Afirolog i, 
i/collo, Difc 2.n. 129-fig. 

Torre di B abelle dud t occafio . 
ne alla favola de' Giganti. 
Difc.z.n 9 J./32. 

T ofc xns, e fitti Labcrin ti.Pan. 
n ’ji.fió. 

Traditore .Boli apprejfo gP A - 
Jlrologi diuien fìmbolo del 
Traditore, Difc. i.nu. 1 io. 
/ ?4- 

T rafiico. Mercurio in cafa della 
Luna fi fortunato nel T raf '• 
fico, Difc. 3 . n. 2 1 .fqg. 

T ras figu razione Monti T ab or- 
re paragonato nula T rasfi- 
‘ e unzione al Cielo, Pan. n, 
no./ji. — T 

Trasfo rmazi o n i diuerfe di Ciò • 
ut, Difc. l.n.6.fi\f. 

Traue perche in ara dif enda 
più velocemente tfvn piccot 
pezzetto di piombo 1 1 hoilj 
nell'acqua , Difc. 1 . nu. 6 1 . 

/• * 4 * 

-Trenta mila Dei adorati da' 
Romani, Pan.n.n.f-j. 

T roia. Troiani, e loro Mani ab - 
bru- 


' 


ioj 


bruciate dal/cDon»e,Dif. 2 Inchina anche agli fchers.i,td 

ff.30.yC2 2. alla lafciuia, Ini ». 2 0./49. 

Suo~Cauallo,Iui ff.3 4. 1 Vento dato Jf trito-, Pan. «.154. 

Trombe atterrar ono-colftono f 32. — — 

le mura di G erica, Pan.n .3 5 . Pre/agi tt dalle Comcte,Dfc. 2 . 

/io. . — ff.44.yC2 4. 

V RacJuufo à*~Vlifft nell 'otri, 

Difc. i.n.iói.f.^S. 

Vafo. Acqua freddi fìma veleno- Offende fo rnire le mo ntagne 

fa , che fpe^zauaogni vafo , D//.3. ff.79/5 8. 

Dif,2.n,6q.f.2%. Ventre dominato^foco ndo gl' 

V ccel L cani ano »m dolcemente Jlrologi , dal fegno di Vergine 

vicino al fepolcro d'Orfco, Difc. 2. «. 1 3 J ./3 6. 

'* Pan.n. 1 64. f.o fi. Vergine fcgnoTcicf U. n.j.f .y. 

Velenofa ac q uache f pex.z,aua^> Domina, fecondo gl' /i drologi, 

ogni vafo , Dif. 2 ,n .64. f 2 8. il venire, e gl' intefini,Difc. 

Venere nata dal Mare , Difi, i . a.ff.i 3 ^.f^6. 

».8.f$, Vertunno.o fue vari e mutaTfo- 

Adunera.Dif.i.n.i 1 5/34. ni, DiL^.».^6.f^o. 

Aiuta , fecondo gtffrologi,- Vetro ^sf r* di o t tr o d' A rchi- 
gl 'infermi con diuoz,ioni , e mede , Dtèjc. 2 n. 1 yCi 8. 

con miracoli , lui n . 1 1 6. Filolao Pitagorico paragono il 

In fetttma dà allcgre&ze~con Sole advn vetro, Difc. 2, nu. 

Donne,e adempimento di de- 4 6 f.74. 
fidenj, lui n 1 5 6-/38. Si mbolo della fralèxAa , Difc. 

In ottaua dà ricra~erod*tà,ÌBn- 3 .* .4 1 . 1 . 



ga vita, e buonamorte, lui n. Vgna a’ Afbt r to nf erà anatrine - 
* 57 * v’ — qua, che f'pez,z,aua ogn' altro 

Mercurio in cafa di Ve nere dà vafo, Difc. i.n.6 4 fi 8. 

timor di Dio, liberalità, dot- Via Latte a 1» Cielo i,jef a ,P *B. 


■ trina, e molte amicizie, Difc. n.nSf.26. 

3 - n.19 7C48 . Vtlla. tUo Pertinace Imp- 


- • -i-- 

- ---- 


i - 










I 





n 


' 


il 


«li 




i 

i f 

* V- ■ 

•■ r .. 




ffc 
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ie5 

queinvntVìlla Cult Appen- 
nino, Otfc.i.n.6\.f.Sij_ 


fino inte ntato da Bacco , Difc . 

Vir iti fé conft;ì t nel mezzo. Pan 

n.\o.f. il. 

fi f u >u d S z suhicllo, PAH »». 
34-/7. 

DiAàjacobbeJni n. 5 1 f 1 2 • 
yijU Ufi per le fpecittntenzio- 
ttali tnfmeffe dall' obbietta 
glia potenza, Difc. 2 . nu . 5 7. 

/» 5 - , , - 

Pro digit f a v ili a di Strabane , 

lui n.yo.f.29- 

Debol e zza de IP h u mana vijla 
fa apparir , che te Stelle fcin- 
' ttllino, Difc.1n.1f 4^6. 
fila linfa t tgionatad q' Lumi- 
nari fortunati nell * Afcenm 
dente , lUfc.t.n.i SO./37. 

£ ^4 Ven e' e in alt qua , /«/ », 

fitto ne a 4> d ime de per mez- 
• 7jdegftJgtcchitDifc.iJt.2f 

/*• t 


Ciane «4 duodecima dìi Vitto- 
ria etnica' n tmici, Dtfc.ì .n. 
i5i./C$8. 

Vlijfc cauo o Cocchi a F tifano 
con vn ttz7jntiDifc.2jt.if 

fi 1 » 

Sole in vndecima dà alltgrtz • 
za, ed aiuti per via d’amici , 
Difc. 2 .n. 1 60. f$ 8. 

Vol ubilità dell a fortuna , Difc 
3 1 f.^ó.e n.$6.e feg.f. 5 4. 

Z>’ Amor e, lui n. 40. fu. 

De gC Aman ti, lui n. 5 o. . 

Voragine. Curzio per ubbidire 
gir oracoli fi getto nella Vo- 
ragine, Difc. 2. n. 9$. f-l 2. 
Vulcano pre cipitato in Lenta, 
Dtfc.2.n.i2').flì, 

— * I 

Zodiaco perche così detto . Pan. 

n.2.fy.e Difc.2jt.122f.1tfr 
Zi ngari fogge tu a Me r curio. 
Dtfc.}.n. 2 Ì.f 49 . 
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Vie. 4 Obl'gazion: 


I yti 


» Ji 


.-: 


ysj-i 



7 ImjgnHziooi 

Somiglianti 
Trenta miila 
Relativa 
Pietro Crinita 
Che pio vili 
t Predici iene 
9 Ezech. e.r . v.j. 

soTaeiccmente 
Artennone f 
Impronto 1 
Sepellito 
««Oggetto 
*J liioeatq; 

Piai. il. v.j. 
«♦O/cnranelPombre 
** depl'olS 
N.ctoreo 
lì Nott- Alt. 

Ilcriaion: 

» v eguaglia 
»o Capelli 
>i Podiao 
Coperto 
; I Afcoltandoti 
Tue iiucrceiTiOni 
Tue preghiere 
»9 Ooppo 
J4 Prouidenza 
36 VocaJurce 
« NE 
J Orgolio 
7 Sodisfatti 
< ^ceratagli 
io Fcitioritaee 
Jd irauiazione 
19 Zonata 
dichino 
a» Petpeifi 
ai Hie 
Ornen 
diti tua 
ai Si non 
*7 Copula 
aiPcreutali 

ì 1 Falcierebbero 

l* li diano 
J 6 L-indietro 

Peioraotes 
Decraot 
•fiotinpell 
37 Rendmo 

de* Regi De’Ré 

, Jf frena Terrene 

Vicinis 

41 Theologi Teologi 

aSTnolomeo Tolomeo 

joieltcffa Scucio 


ntl Ptncgiric . 
Obbligazioni, e cosi lempre 
Imaiagiaazio», c cosi tempre 
Sjiniglraoti, c cosi fempre 
Trenta mila r 

Rei izion, e cosi fempre 
Pietro Crinito r 
•Anche le pi,l viJi 
PiCUiciZIOflC 

Ezech. c.i. v.io. 

Tacitamente 
Attenzione 

Imp.ouaiìo, e così fempre 
Soppel.no, e così fempre 
Oobi etto 
Habebirqj 
PfiLi». v.j. 

O curano J'ombie 
del Porla 
Hedoreo 
Noia. A a. 

Intenzione, e cosi fempre. 
^agguaglia 
Cappella 
PofTino 
Coperto 
Afcoltmdofi 
Sue intercefliooi 
Sue preghiere 
Dopo, e cosi fempre. 

Prouuidenza.ccorllcmpre. 

. _ Vocaliores 

* discorsi. 

Orgoglio 

Soddisfatti 

laceratale 

Feifiuitate 

Graduazione 

Zooara 

Dicano 

Perpefli 

Htc 

Orren 

Dita tue 

Sinon 

Cupola 

Percuotali 

faterebbero, e così fempre 
le danno 
Indietro 
Peierantes 
Dei erant 
C ontrappefi 
Rendano 


> • 


■ Itti 


:ly , 
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t li 
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